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AVVERTIMENTO 



DELL’ AUTORE 



Allorché pubblicammo nel 1829 i pri- 
mi volumi del nostro Corso di Storia raccon- 



tata ai fanciulli , eravamo ben lungi dallo 
sperare il favorevole accoglimento di cui il 
pubblico ci fu liberale ; bensì a noi sembrava 
che quel saggio di un genere affatto nuovo 
in Francia, potesse prendere il carattere di 
un problema da sciogliersi pel futuro inse- 
gnamento elementare della storia. 

Sostituire degli esatti e completi racconti 
ad insipide nomenclature di date e di nomi 
proprj , a' quali non possono i fanciulli at- 
taccare un certo interesse senza la previa 
cognizione dei fatti ; surrogare ai compendj 
una semplice e chiara esposizione della parte 
drammatica della Storiai muovere una guer- 
ra razionale ai metodi d'insegnamento uni- 
camente fondati sull' esercizio della memoria ; 
livellare la storia alla capacità de fanciulli 
per farne loro gustare il bello ed il buono , 
mercè un linguaggio semplice che solo può 

\* 
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loro convenire, tale è lo scopo verso il quale 
noi ci siamo con fiducia incamminati coll 1 in- 
tento di secondare la generale tendenza 
de' buoni intelletti verso un miglior sistema 
di classica istruzione. 

I fanciulli di otto a dodici anni , checché 
8e ne dica, hanno essi pure una logica pro- 
pria della loro età , logica naturale e poco 
complicata a dir vero , ma perfettamente su- 
scettìbile dì discernimento . Perche dunque 
non si è , prima di noi , cercato di trarre 
partito da quell' eccellente facoltà dell ’ in- 
fanzia, per la quale e suscettibile di ricevere 
delle impressioni, e di conservare con fedeltà 
l'impronta delle idee che vengono nella loro 
tenera mente impresse ? Perche non si è ten- 
tato d' insegnare a' fanciulli a stabilire dei 
punti di ravvicinamento e di comparazione 
tra gli avvenimenti che sembrano portati 
dalle stesse cagioni , o destinati a produrre 
i medesimi effetti? 

La Storia Antica per esempio è piena di 
fatti quasi simili , determinati da analoghe 
cause : si formano de' grandi stati, o minano 
secondo che tese o rilassate si trovano le 
molle della vita sociale delle nazioni : a- 
glimperj d' Assiria, quello succede de' Per- 
siani', a questo la potenza d' Alessandro ; a 
quest'ultimo il dominio romano ; e lo stesso 
impero romano , come un nuovo esempio di 
queste vicende di grandezza e di decadenza , 
s'inalza colla temperanza , col putriotismo , 
colla semplicità col disinteresse degli eroi 
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della repubblica , e perisce coll'immoralità , 
coll' avarizia, col lusso smodato , colle turpi- 
tudini di ogni genere da cui sono bruttati 
i primi cinque secoli dell' era volgare. 

La storia considerata sotto questo punto 
di vista morale ed elevato , e sviluppata ai 
giovanetti con un metodo giudiziosamente 
graduato , deve infallibilmente condurli ad 
epilogare da se stessi i fatti che loro vengo - 
no presentati , e a far progredire ad un tem- 
po la loro istruzione e la loro intelligenza . 
Ad un tale risultamento non si è mai potuto 
giungere col mezzo de compendj in dimanda 
e risposta , ne'quali per terminar degnamen- 
te il racconto della vita e delle gesta per 
esempio di un principe francese , il maestro 
doveva porre gravemente questa domanda 
più che naturale. Che fece egli infine P al 
che il docile allievo era obbligato rispondere: 
Mori, e fu sepolto a S. Dionigi. 

Del resto pochi importanti cambiamenti 
sono siati fatti a questa terza edizione della 
Storia romana ; ma noi , per facilitare l'or- 
dine cronologico degli avvenimenti , abbiamo 
creduto dover riferire all' era cristiana le 
indicazioni che nelle edizioni precedenti , a- 
vevamp contate cogli anni della fondazione 
di Roma\ questo miglioramento , noi speria- 
mo dover esser gustato nell * insegnamento , 
dove nello studiare le storie particolari , è 
molto pregevole il semplificare la compara- 
zione de' periodi della storia generale. 

Senza poi alterare di un punto il piano 
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generale di questà Storia già stata , come 
si disse , cosi favorevolmente dal pubblico ac - 
colta , ci siamo sforzati di completare in essa 
alcuni periodi che non ci sembravano suf*. 
ficientemente sviluppati ; di legare con più 
sensibili transizioni alcune parti de' nostri 
racconti , e di presentare in fine alcuni fatti 
sotto de' punti di vista più appropriati al- 
l'intelligenza dei nostri giovani lettori (4). 

Considerato sotto il rapporto dell'insegna • 
mento il periodo che abbraccia la seconda par- 
te della nostra operetta , ci è paruto degno di 
una particolare attenzione: l'origine ed i pro- 
gressi del cristianesimo coincidono in qualche 
modo coi sintomi sorprendenti della decaden- 
za dell'impero ; l'introduzione nel mondo ro- 
mano dell'elemento barbaro. la cui influenza 
fu così sensibile per tutta la durata del medio 
evo ; i costumi jì nuovi e ad un tempo sì strani 
delle nazioni usurpatrici ; la decrepitezza da 
cui sembra colpito tutto ciò che resta anco- 
ra delle antiche istituzioni di Roma , offrono 
all'osservazione uno de'quadri più imponenti 
che possa presentare la storia ; e noi abbia- 
ci) Non possiamo dispensarci per altro dal dire 
che anche in questa Storia noi siamo stati nel tra- 
durre costretti di togliere in alcuni luoghi delle inu- 
tili ripetizioni , c di fare qualche cambiamento od 
aggiunta in alcuni altri a maggiore intelligenza delle 
cose narrate, conservando però sempre nel resto la 
dovuta fedeltà all’originale, e, vogliamo credere, an- 
cora la stessa chiarezza. (7Vnrf.) 
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mo pensato che questo spazio di cinque se - 
coli sì fecondo di avvenimenti , non doveva 
soltanto esser posto sotto gli occhj della gio- 
ventù^ come un' oscura nomenclatura di de- 
litti e di disastri , ma ancora come un gran 
dramma il cui fine deve essere un era novella. 

A misura che il nostro Corso di Storia , 
raccontata si va completando o per nuove 
pubblicazioni o per successive ristampe , il 
nostro vocabolario si aumenta , noi possiamo 
appoggiarci sopra studj precedenti , il no - 
stro stile si fa piu grave e si livella alla 
capacità degli uditori a* quali c' indirizziamo’, 
perciò una morale più elevata , delle consi- 
derazioni più estese ci permettono di meglio 
caratterizzare i fatti ; e sebbene usiamo an- 
cora del linguaggio semplice e preciso che 
conviene a’ fanciulli , abbiamo nondimeno 
cura , di mettere a profitto , per la loro i- 
struzione la massa delle idee e delle cogni- 
zioni da essi acquistate merce le letture 
de' loro più teneri anni. 

Questo metodo graduato che pone così 
tutti gli studj a portata della gioventù , ha 
prodotto de' felicissimi risultamenti tra le 
mani di abili professori ( 1 ), i quali coll'ec - 



(i) Nel primo rango di questi Professori il Sìg. 
Lamé Fleury colloca il Sig. D. Levi Professore di 
Storia e di Letteratura , del quale pubblicheremo 
quanto prima, voltata nella nostra favella, una pre- 
ziosa operetta intitolata Abbozzi Storici ec. , eoa 
cui verrà completato il Corso di Storia del pre- 
. iodato Fleury. ( Trad .) 
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celiente direzione che sanno dare al loro 
insegnamento , ninna delle più piccole circo- 
stanze di un fatto sfugge alle più tenere 
mentì: e non è senza sorpresa che si sono 
uditi e si odono de' fanciulli dalli otto ai 
dodici anni discutere una questione di sto - 
ria, molte colte assai complicata , non già 
per opera di un meccanico esercizio di me- 
moria , ma per quello ben più sicuro del 
ragionamento. Il Consiglio reale della istru- 
zione pubblica accordando la sua autorizza- 
zione alla terza ristampa di quest’opera ha 
incoraggito gli sforzi che abbiamo fatto on- 
de concorrer e , per quanto è da noi, ai sensi- 
bili progressi dello storico insegnamento, e 
ci ha permesso di pensare che le nostre fa- 
tiche non erano state senza successo , da che 
le ha giudicate degne della sua attenzione . 



1 
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LA 

STORIA ROMANA 

RACCONTATA AI FANCIULLI 



PARTE PRIMA 

LA REPUBBLICA 



CAPITOLO I. 

J< A FONDAZIONE DI ROMA, 

Dall’anno 795 fino all’anno ^52 
av . G, C , 

Eravi una volta, miei piccoli amici, un 
re il quale aveva due figliuoli, uno che 
chiamavasi Numitore e l'altro Amulio. 

Qaesto re, poco prima di morire, die- 
de a Numitore , come primogenito, il 
regno da governare dopo di lui , e ad 
Amulio tutti ì suoi tesori che consiste- 
vano in molto oro ed argento. 

Ma Amulio, che aveva sortito un a- 
nimo assai cattivo , invidiando la con- 
dizione del proprio fratello , invece di 
usare delle ricchezze che possedeva per 
fare delle buone azioni, se ne servì per 



Digitized by Google 




-( * 2 )- 

corrompere i domestici di Numitore, e 
fece rinchiudere questo povero princi- 
pe in una prigione, a fine di salire egli 
stesso sul trono. Non ardi per altro di 
farlo morire, comecché non gliene man- 
casse di certo il desiderio. 

La città nella quale dimorava Amu- 
lio chiamavasi Alba, ed era situata nel 
Lazio , provincia d’ Italia , uno de’ più 
bei paesi d’Europa, ed a poca distanza 
dal mare Mediterraneo. 

La lingua che parlavano allora gli 
abitanti di questa regione era la Osca , 
da cui si formò coll'andar del tempo la 
latina, che forse, alcuni tra voi avran- 
no già cominciato a studiare. 

L'infelice Numitore re d'Alba,che dal 
perfido fratello era ritenuto in prigione, 
aveva un figlio di nome Lauso , ed una 
figlia che chiamavasi Rea ambedue già 
grandi. Temendo Amulio che questi due 
figliuoli potessero reclamare la paterna 
eredità o la libertà di lui , fece ucci- 
dere Lauso, mentre questo giovine prin- 
cipe sfavasi divertendo alla caccia in un 
bosco lontano, e collocò Rea in un tem- 
pio fra quelle giovinette che erano ob- 
bligate a mantenere un fuoco che non 
doveva estinguersi mai. 

Queste giovinette, che si chiamavano 
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Vestali , perchè erano consacrate alla 
Dea Vesta, avevano un destino ben di- 
sgraziato, poiché se lasciavano estingue- 
re il fuoco sacro, erano condannate ad 
essere sepolte vive. Le vestali non do- 
vevano mai essere maritate. 

Ma ecco che la principessa Rea fu 
rapita da un uomo possente, di cui la 
storia non ci ha conservato il nome, ma 
che si fa passare pél Dio Marte , che 
gli Albani adoravano sotto la forma di 
una lancia; e quando fu ricondotta nella 
'casa dove aveva passata la sua gioven- 
tù, essa diede in luce due bambini dei 
qu ; ìli uno ricevè il nome di Remo , e 
riiitro quello di Romolo. 

Informato di ciò il re Arnulio sì adirò 
grandemente, e ordinò od uno de’ suoi 
servitori, chiamato Faustolo, di prende- 
re questi due poveri fanciulli e di an- 
dare a gettarli nel Tevere , che è un 
fiume di quel paese. Non era fortuna- 
tamente quest’uomo tanto barbaro quan- 
to il suo padrone; sentì pietà di quelle 
piccole creature, e si contentò di deporle 
in un bosco, col pericolo di farle divora- 
re dalle bestie feroci , o di lasciarle 
perir di fame. 

Ma siccome temeva d’ essere punito 
da Amulio, perchè lo aveva disobbedi- 

Storia Romana P. I. 2 
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to , sebbene avesse operata una buona 
azione , invece di una cattiva che gli 
aveva comandata , fece credere al suo 
Signore che i bambini erano morti ; e 
sarebbero effettivamente periti per man- 
canza di alimento , se la Provvidenza 
che 1 veglia sugl’innocenti, non avesse 
riparato alla loro sussistenza, guidando 
ad essi una nudrice tale, che da quel 
tempo in poi altra più non si vide si- 
mile a quella. 

Voi avrete di certo udito narrare quan- 
to i lupi sono crudeli, ed io aggiungerò 
che in certi paesi , allorché fa molto 
freddo , cotesti animali s’ inoltrano in 
frotta, mandando urli terribili, sino nei 
villaggi per divorare le bestie ed anche 
gli uomini che possono sorprendere. Di- 
rò inoltre che avviene pur non di rado 
che de’fanciulli, i quali, senza dare retta 
ai consigli de’Ioro genitori, spingono la 
loro imprudenza sino ad internarsi di 
troppo nella campagna per darsi ivi al 
sollazzo, divengono la preda di questi 
fieri animali. Ebbene! fu una lupa che 
aveva perduti i suoi piccolini quella 
che Iddio mandò per nudrire gli abban- 
donati fanciulli. Questa bestia trovò nel 
bosco que* poveri orfanelli, e invece di 
divorarli, li portò nella sua tana, li ib 
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scnldò posandosi dolcemente sopra di 
essi, come avrebbe fatto coi suoi lupi- 
cini, e li alimentò col proprio latte, il 
che li rese ben presto vigorosi e forti. 

Fece però il caso che alcuni pastori 
inseguendo un giorno un lupo che ave- 
va loro senza dubbio rapito alcune pe- 
core, giunsero fino alla caverna in fondo 
alla quale Remo e Romolo erano depo- 
sti. AlPavvicinarsi di que’pastori la lu- 
pa precipitosamente fuggì , ed essi sor- 
presi di trovare colà due fanciulli , li 
trasportarono seco , e n’ebbero la più. 
tenera cura paterna (i). 

Remo e Romolo cresciuti in mezzo 
a’ pastori, cui porgevano ajuto nel cu- 
stodire i loro armenti, divennero in po- 
chi anni giovani belli, coraggiosi e forti. 



(i) Secondo alcuni storici, Fa ustolo ispettore de- 
gli armenti dei re non depose i due bambini nel 
bosco, ma li trasportò in casa sua, e li affidò a sua 
moglie Laurenzi» alla quale, per l’eccessiva scostu- 
matezza, davano i pastori l’ingiurioso titolo di Lupa’. 
quindi ebbe origine la favola dal nostro autore e 
da altri riportata, che una Lupa allattato avesse i 
due gemelli Romolo e Remo. Faustolo non igno- 
rava adunque l’origine di que’ fanciulli per l’educa- 
zione de’ quali ebbe grandissima cura ; e secondo 
l’Iutarco essi appresero le lettere a Gabio in Etru- 
ria. ( Trad .) 
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Que’paslori, che erano uomini rozzi, 
benché onesti , non poterono però oc- 
cuparsi lungo tempo degli orfanelli che 
avevano adottati per figlile ben presto 
i due fratelli furono in tutto il paese 
conosciuti per caparbi, sediziosi e male 
educati; essi erano in continue dispute 
co'pastori e mandriali de’contorni, e un 
giorno si batterono con tanto furore 
contro i loro vicini , che sopraggiunte 
le guardied’Amulioper ristabilirela pace, 
condussero Remo davanti al re, il quale 
fortunatamente ignorava che questo gio- 
vine turbolento era uno de’ suoi nipoti 
da esso creduti da lungo tempo morti. 

Allorché Romolo , che per carattere 
era iracondo ed impetuoso, vide che le 
guardie del re conducevano suo fratello 
in prigione, montò in gran collera; ma 
fu ancor peggio quando il vecchio Fau- 
stolo, dopo avergli raccontato come egli 
e suo fratello Remo erario stati trovati 
dai pastori, manifestò la vera loro con- 
dizione, e in pari tempo l'ordine che il 
re gli aveva già dato di farli ambedue 
miseramente perire. 

A tale notizia, Romolo divenuto fu- 
rioso, adunò i soliti compagni delle sue 
querele , e prima che Amulio potesse 
essere prevenuto dell* intenzione di lui* 
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condusse contro la città di Alba la sua 
piccola schiera, ed uccise il re, il quale 
meritava un tal fine , perciocché era 
stato ingiusto e crudele verso tutti i 
suoi parenti. 

Liberato poscia il fratello, pensò Ro- 
molo a levare 1’ avolo suo Numitore 
dalla prigione nella quale era da qua- 
rantadue anni iniquamente ritenuto, e 
di restituirgli la corona di cui era stato 
per sì lungo tempo privato. Poco man- 
cò che il buon vecchio non morisse di 
gioja nel vedersi finalmente tratto da 
una cattività cotanto barbara e grave ; 
e nell'udire che i suoi liberatori erano 
figliuoli di Rea , e perciò suoi nipoti , 
li abbracciò subito con trasporto, e fu- 
rono all’ istante affezionati amici e fe- 
deli compagni. 

Noi sappiamo però che Remo e Ro- 
molo erano ambedue assai male educati 
e come spesso accade a’ campagnuoli , 
essi annojaronsi perfettamente del sog- 
giorno loro in città, poiché erano abi- 
tuati a correre i campii a dare la cac- 
cia a’iupi ed alle altre bestie feroci , e 
ad abbandonarsi ad ogni sorta di giuochi 
strepitosi ed anche pericolosi. Chiesero 
quindi permesso al loro avolo di anda- 
re ad abitare in campagna con uno 

2 * 
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stuolo di giovani al pari di essi rorag* 
giosi e turbolenti, la qual cosa dal buon 
Vecchio venne loro di buon grado ac- 
cordata, imperocché si era egli in poco 
tempo avveduto che i suoi nipoti erano 
troppo inquieti e mobili per rimaner 
volentieri in una casa dove si amava la 
tranquillità. 

I due fratelli partirono adunque per 
la campagna ; e siccome non sapevano 
più in qual modo impiegete il loro 
tempo y si misero in capo di edificare 
una città , ove potessero stabilirsi coi 
loro compagni, e vivere a loro talento. 

Un giorno mentre Romolo era occu- 
pato nello scavare il fosso che doveva 
cingere la nuova città, sopraggiunse suo 
fratello , e insorse tra essi una viva 
contesa per sapere a quale dei due ap- 
parterrebbe il diritto di darle un nome. 
Per decidere il loro disparere_, ricorsero 
agli augurj, che desumere solevansi dal 
volo degli uccelli , e fu convenuto che 
quello dei due fratelli che fosse il primo 
a vedere nel momento stesso che 1" al^- 
tro , un maggior numero di avvoltoj 
(specie di grossi uccelli da preda comu- 
nissimi in Italia) , sarebbe padrone di 
dare alla città quel nome che più gli 
piacesse. 
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Remo dichiarò tosto d’aver veduto 
dieci avvoltoj , e Romolo sostenne di 
non averne veduti meno di dodici nel 
medesimo istante $ ciò diede luogo ad 
un nuovo dissidio tra i due fratelli che 
in vece di cedere o l’uno o l’altro, par- 
vero pronti a venire alle mani* Ma Ro- 
molo che era il più ostinato ed impe- 
tuoso, vedendo suo fratello saltare per 
derisione il fosso che aveva appena fatto 
iscavare } montò talmente in collera , 
che gettatogli nel capo uno strumento 
rii ferro ond’era armato , sul colpo lo 
uccise. 

Voi per altro vedrete fra poco , fan- 
ciulli miei , che questo delitto , per sè 
stesso orribile, fu a lui cagione di scia- 
gure, poiché ebbe a soffrire molti mali 
nel resto del viver suo. 

CAPITOLO II. 

ROMOLO PRIMO RE DI ROMA. 

Dall'anno 702 sino all’anno 714 
av. G. C. 

Romolo non aveva che diciotto anni 
quando , coll’ omicidio di suo fratello 
Remo, divenne padrone di dare un no- 
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me alla città che voleva edificare^ e che 
egli poi chiamò Roma. 

In quel tempo, come si è da noi ve- 
duto riguardo agli avvoltoj nella storia 
dei due fratelli, molte persone credeva- 
no che gli animali fossero talora de- 
stinati a dare de* buoni consigli agli 
uomini. 

Era questa una vecchia opinione spar- 
sa in Italia da antichi popoli chiamati 
gli Etruschi, il rimanente de’quali abi- 
tava ancora le contrade vicine alla nuo- 
va Roma. 

Questi Etruschi erano talmente cre- 
duli e superstiziosi, che trasmettevansi 
- di padre in figlio una folla di pratiche 
non meno ridicole di quelle del consul- 
tare gli animali sulle intraprese cui vo- 
levano effettuare, e del riconoscere da 
certi segni se il cielo era favorevole o 
contrario. Queste idee assurde .che niu- 
na persona ragionevole potrebbe oggidì 
sostenere senza rendersi oggetto di derisio- 
ne , erano state fra essi accreditate da 
un copioso numero di straordinarj av- 
venimenti di cui il paese loro era stato 
teatro stupendo , e che essi non lascia- 
vano di qualificare col titolo di prodigi. 

L' Etruria , vale a dire la terra 
che cotesti popoli abitavano era slata 
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Hi sovente devastata da sotterranei ro-* 
inoreggiamenti, da tremuoti, da squar- 
ciamenti del suolo , dall’apparizione di 
uomini o d’animali mostruosi, e da altri 
non meno straordinarj e spaventevoli 
fenomeni. 

Egli è perciò che sui vasi antichi , 
che anche ai presente si trovano in I- 
talia , e che generalmente si attribui- 
scono agli Etruschi , d’ordinario si os- 
servano de’ disegni bizzarri , rappresen- 
tanti uomini di piccola statura con grandi 
braccia, una grossa testa, e un naso di 
una lunghezza smisurata. Talora anche 
sono figure di cavalli con teste d’aquila, 
uomini con teste di lupo , nani smor- 
fiosi , ed altre orride bestie che non 
hanno mai esistito. 

Comunque sia , Romolo , che, senza 
dubbio, aveva adottato gli errori sparsi 
nel paese ove era nato, volle anche che 
fossero animali quelli , che tracciassero 
il ricinto nel quale Roma doveva essere 
rinchiusa; a tale effetto attaccò egli ad 
un aratro un torrello ed una gioven- 
ca (animali che abitualmente 9Ì adopra- 
no in Italia per lavorare la terra inve- 
ce de’cavalli) e lasciatili andare a loro 
piacere, prese per recinto della sua cit- 
tà v il solco fatto da quell’aratro, e segnò 
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quattro porte di dove si potesse entrare 
ed uscire di Roma. 

Non bisogna che vi figuriate , miei 
piccoli amici , che la città di Roma 
fosse nel suo cominciamento > come le 
città che oggidì vedete; le sue case co- 
struite senz’ordine e senza gusto, erano 
destinate a rinchiudere gli armenti , le 
licolte e ciò che i compagni di Romolo 
predavano ai loro vicini , imperocché 
non avevano ancora rinunciato alla loro 
abitudine di correre i campi, e di az- 
zuffarsi con que’che incontravano, per 
le più piccole cose. 

Era la città attraversata dal corso del 
Tevere, fiume che facilmente si ricono- 
sce dal colore giallastro delle sue acque, 
e distendevasi sopra diverse collinette , 
alcune delle quali sono divenute col- 
1’ andar del tempo assai celebri : se ne 
numeravano sino a sette , che voi im- 
parerete successivamente a conoscere : 
egli è però bene che intanto sappiate 
che Romolo cominciò a stabilire le fonda- 
menta di Roma a piè del Monte Pala- 
tino. 

Nel 'mezzo del recinto della città e- 
sisteva una vasta piazza che appel- 
la vasi il Foro: in essa si adunava il po- 
polo per decidere sui pubblici affari , 
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e ciò dicevasi tenere i Comizj. Nel Foro 
istesso inalzavasi la tribuna detta delle 
aringhe , dove salivano coloro che voleva- 
no farsi udire dal popolo; ivi pure i ma- 
gistrati che avevano commissione di ren- 
dere giustizia, tenevano il loro tribunale a 
cielo aperto, e pronunciavano! lorogiudicj. 

Quantunque però Romolo fosse re di 
un popolo già numeroso, perchè aveva 
aperto nella sua nuova città un asilo 
ove tutti i malfattori ed i vagabondi 
de’ paesi circonvicini potevano trovar 
rifugio , niuna donna voleva venire a 
dimorare con uomini , che nella mag- 
gior parte erano tenuti in conto di scel- 
lerati e di ladri. Ma ecco che fece Romo- 
lo per costringere i popoli vicini a dare 
le loro figliuole in matrimonio a’ suoi 
compagni. N 

Fece egli annunziare a suon di troni- 
ba per tutto il Lazio , che avrebbero 
luogo in Roma de* giuochi straordinarj, 
e quindi invitare tutti i popoli de’con- 
torni a condurvi le loro mogli ed i loro 
figliuoli , promettendo che mille cose 
sorprendenti sarebbero oggetto di ricrea- 
zione per essi. Gli Albani o abitanti 
delia città di Alba, i Sabini, altra na- 
zione, la cui capitale chiamavasi Cure- 
se , o Curi accorsero in folla a Roma 
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unitamente ad altri popoli vicini ; ma 
gli uni e gli altri non tardarono a pen- 
tirsi della loro curiosità. 

In fatti , nel mentre che tutti ave- 
vano rivolta la loro attenzione ai giuo- 
chi che si celebravano sopra una gran 
piazza, i soldati di Romolo, ad un dato 
segno di lui, si lanciarono, colla spada 
sguainata sopra gli stranieri, e rapirono 
tutte le fanciulle che quivi trovavansi, 
mal grado la resistenza e le lagrime dei 
genitori e de’ fratelli, che non essendo 
armati , non potevano opporre che le 
loro minacce : e di lamentevoli grida 
intanto facevano risuonare l’aria quelle 
povere madri, temendo che que’ feroci 
soldati potessero iscannare.le loro mi- 
sere figliuole; la qual cosa però non ac- 
cadde , giacché si contentarono i Ro- 
mani di trasportarle soltanto nelle loro 
capanne , dove pochi giorni dopo die- 
dero alle medesime la mano di sposo. 

Non vi saprà malagevole, miei cari, il 
il credere che i genitori delle rapite giovi- 
nette non vollero lasciare impunito il tra- 
dimento di cui erano essi le vittime. I Sa- 
bini che dietro l’invito di Romolo erano 
accorsi in numero assai maggiore degli al- 
tri vicini, dichiararono la guerra ai Roma- 
ni, e a tale effetto corsaro l’Italia per col- 
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legare le altre nazioni alla propria ven- 
detta. Ma i Romani che avevano un 
gran coraggio, comecché si fossero ren- 
duti colpevoli di una cattivissima azio- 
ne, li allontanarono da sé dopo averli 
in parecchie battaglie vinti. 

E non fa che dopo diversi anni che 
il re de’Sabini chiamato Tazio , entrò 
in Roma co’suoi soldati, mercè la perfi- 
dia di una giovane di nome Tarpea(ì), 
che nella speranza d’ una ricompensa, 
aprì loro di notte tempo una delle por- 
te della città. Ma avendo questa giovine 
chiesto in premio del suo tradimento 
ciò che ciascuno di essi portava al brac- 
cio sinistro , indicando così un braccia- 
letto d’oro o d’argento onde ogni sol- 
dato era provveduto; questi fingendo di 
non intenderla, la schiacciarono col get- 
tarle tutti insieme sul corpo de’grandi 
strumenti di ferro che portavano ap- 
punto al braccio sinistro e che si chia- 
mavano scudi : questi scudi erano de- 
stinati a riparare le freecie, le pietre e 
i colpi di lancia di cui allora facevasi 



(i) Era questa la figliuola di Tarpeo coman- 
dante la guarnigione della cittadella situata sul 
monte Capitolino. ( Trad .) 
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uso nelle battaglie. Tarpea perì in tal 
guisa sopra una Rocca, che da indi in 
poi ricevè il nome di Rocca Tarpea , 
della quale farete bene a non dimenti- 
carvi. 

Allora ebbe luogo in Roma stessa un 
sanguinoso combattimento che sarebbe 
per avventura terminato colla piena 
sconfitta di Romolo e di tutti i suoi , 
se le rapite Sabine non si fossero get- 
tate da ogni parte tra i combattenti, 
scongiurandoli con alte grida di rinun- 
ciare al furore, di pacificarsi, e di non 
uccidersi più oltre. 

Si vedevano per terra de’ poveri bam- 
binetti, dalle rispettive madri portati tra 
i due eserciti, onde commovere i proprj 
genitori e i proprj mariti , con rischio 
di farli pestare da’ cavalli ; e per tal 
guisa pervennero a disarmare questi due 
popoli , che da nemici che erano , non 
formarono più che una sola nazione , 
una sola e medesima famiglia che Ro- 
molo e Tazio governarono insieme. 

I Romani, in memoria del ratto delle 
Sabine, che col loro coraggio avevano 
salvata la vita ai loro genitori ed ai 
loro mariti, stabilirono l’uso di portare 
sulle braccia le spose recenti quando pas- 
savano per la prima volta la soglia della 



Digitized by Google 




( ^7 1 

v • u/ ; — 

casa del loro sposo , e di spartire alle 
medesime i capelli il giorno delle nozze 
colla punta di una freccia. Fu inoltre 
divisato che una donna romana non sa- 
rebbe mai soggetta ad altro lavoro ec- 
cettuato quello di filare la lana , che 
ciascuno cederebbe loro il passo nella 
pubblica via, e che ogni uomo che avesse 
azzardata davanti ad una donna qualche 
espressione che potesse offenderla, sareb- 
be severamente punito:! giudici stessi non . 
potevano citarle avanti al tribunale. 

Poco dopo tale avvenimento, i Sabini 
si costruirono delle case intorno al mon- 
te Palatino, dove Romolo aveva comin- 
ciato a gettare i fondamenti della sua 
città , e cooperarono così all’ ingrandi- 
mento di Roma. 

La guerra de' Sabini cotanto felice- 
mente terminata , non fu la sola che 
Romolo avesse a sostenere; imperocché 
un re vicino chiamato Verone , postosi 
alla testa di un’armata andò ad assa- 
lire quella città nascente che già inspi- 
ravagli della gelosia; ma Romolo scon- 
fìsse non solo il suo esercito, ma uccise 
ben anco di propria mano lo stesso A- 
crone, e prese le sue armi, le portò in 
gran cerimonia a Roma, dove le sospese 
in un piccolo tempio innalzato non lun- 
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gì dalia rocca Tarpea : queste spoglie , 
prese ad un re ucciso in guerra rice- 
vettero il nome di Spoglie Opime , e for- 
marono per lungo tempo le ricchezze 
onde i Romani fecero maggior conto. 

Voi non avrete di certo dimenticato 
che Romolo nella sua gioventù aveva 
un carattere invidioso e violento; perciò 
ei non divise lungo tempo il trono con 
Tazio , che perì assassinato da uomini 
che non furono mai conosciuti, ma che, 
si supposero guardie del suo collega. 

Romolo, divenuto il solo re de’ Ro- 
mani, si circondò di soldati (i) e dodici 
uomini armati, che chiamò Littori (2) 
gli servivano di guardia, e lo precede- 
vano sempre onde allontanare la folla, 
portando fasci di verghe, ossia piccole 



(1) Era questo un corpo militare di trecento uo- 
mini che combattevano a piedi ed a cavallo. Da 
essi ebbero origine i cavalieri chiamati da princi- 
pio Celerei ossia agili. 

( Traci .) 

(2) Romolo si conformò in questo all* usanza dei 
re della confederazione di Etruria, che si faccano 
precedere da dodici littori, inviati dalle dodici tribù 
confederale , i quali portavano ciascheduno un fa- 
scio di verghe c di scuri insegno della regale au- 
torità. 

(Trad.) 
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bacchette legate insieme, in mezZo alle 
quali trovavasi una scure ; era inoltre 
ufficio di cotesti littori di battere co- 
loro che il re ordinava di castigare, ed 
anche di mandarli immediatamente a 
morte , se così gli piaceva. Stabilì Ro- 
molo ancora molti altri usi , non me- 
no notabili, e che voi imparerete a co 
noscere leggendo altre storie* 

Non volendo nel medesimo tempo es- 
sere questo principe il solo incaricato 
del governo, scelse i più vecchj ufficiali 
della sua armata per formare un' assem- 
blea che nominò Senato , da un latino 
vocabolo che vuol dire vecchio, perchè 
essa era interamente composta d’ uomi- 
ni di avanzata età: questi ufficiali pre- 
sero il titolo di Senatori , e portavano 
per distintivo in dito degli anelli d’o- 
ro. Dopo questi si distinguevano i C<z- 
valieri , che erano le guardie ordinarie 
del re. Romolo aveva dato loro da pri- 
ma il titolo di Celeres , vale a dire agi- 
li, perchè si tenevano sempre pronti per 
dare esecuzione agli ordini che da lui 
ricevevano. 

Tutti i cittadini che non erano nè 
senatori, nè cavalieri, furono divisi in 
un certo numero di tribù , come un 
tempo gl' Israeliti , e posti nella clas 

'i* 
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ge del popolo: venne dato loro il nome 
di plebei, mentre i figliuoli de’ senatori 
e de’cavalieri furono distinti con quello 
di patrizj : legatevi bene a mente , vi 
prego, miei piccoli amici, queste diver- 
se denominazioni , che molte volte ri- 
troverete in questo ed in altri libri, e 
di cui comprenderete meglio allora la 
vera significazione. 

I senatori per altro, contro i quali 
Romolo ne* suoi consueti impeti di col- 
lera inveiva, e che non di rado maltrat- 
tava al pari degli altri suoi sudditi , 
benché non osasse farli battere con ver- 
ghe, non tardarono molto a detestarlo. 

U n giorno mentre egli aveva convo- 
cato il senato ed il popolo nel Foro per 
deliberare sopra qualche importante fac- 
cenda, sopravvenne ad un tratto un’or- 
ribile bufera accompagnata da un’ oscu- 
rità profonda: una densa notte solcata 
da lampi succede quindi al giorno; tor- 
renti di pioggia e di grandine caddero, 
in mezzo al fragore del tuono e allo 
scoppio de’fulmini che portarono in tut- 
ti la confusione e lo spavento; ed allor- 
ché, dissipata la tempesta, tornò a riful- 
gere il sole, Romolo più non si vide. Tutti 
gridarono allora che un fulmine era sen- 
za dubbio caduto sopra di lui per pu- 
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nirlo della sua crudeltà e delle sue in- 
giustizie , e specialmente dell'omicidio 
di Remo suo fratello ; ma si pretende 
che venisse fatto in pezzi dai Senatori, 
i quali ne celarono ciascuno una parte 
sotto la propria toga. 

Tutto ad un tratto un Romano, chia- 
mato Procolo , si presentò in mezzo al 
popolo e raccontò che aveva veduto Ro- 
molo salire in cielo, e che questo prin- 
cipe gli aveva ordinato di dire ai Ro- 
mani che dovessero adorarlo come un 
Dio, sotto il nome di Quirino ; ciascuno 
fìnse di prestar fede a tale racconto, e 
non pertanto veruno compianse Romo- 
lo , perchè è impossibile portar amore 
ai cattivi. 

Qualche tempo dopo , fu innalzato 
un tempio al nuovo Dio Quirino, sopra 
una vicina montagna, che prese da ciò 
il nome di monte Quirinale , e che 
venne dipoi compresa nel recinto di 
Roma. 
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CAPITOLO III. 

NUMA POMPILIO SECONDO RE DI ROMA. 

Dall’ anno 714 fino all’anno 670 
av. G. C . 

1 

Allorché Romolo fu scomparso nel 
modo che vi ho narrato , miei piccoli 
amici, i senatori ed il popolo si trova- 
rono impacciati di molto per sapere chi 
doveva sostituirsi a lui ; imperocché 
quantunque bene spesso si dica, quando 
si vanta la felicità di alcuno, ch’egli è 
felice come un re , nulladimeno è una 
delle più difficili imprese quella di go- 
vernar bene un regno. Scorse un inte- 
ro anno senza che alcuno venisse sur- 
rogato a Romolo , e in quest'interval- 
lo fu il popolo assai mal contento , 
perchè non essendo il senato abbastan- 
za possente per far rispettare da sé solo 
1 ' autorità che Romolo gli aveva confi- 
data, ognuno voleva eseguire la volontà 
propria anche con danno altrui. Questo 
spazio di tempo in cui non vi ebbe re, 
ricevè il nome di interregno. 

Nel paese de’Sabini, che, come sape- 
te, era vicinissimo a Roma viveva allo- 
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ra un uomo del quale vantavasi dovun- 
que la bontà , la giustizia e la benefi- 
cenza ; chiamavasi egli Numa Pompilio , 
ed era nell'età di anni quaranta: i Sa- 
bini stabiliti a Roma proposero ai Ro- 
mani di offerirgli la corona, che anche 
Tazio suo parente aveva una volta por- 
tata, e questi acconsentirono tutti con 
sincero giubilo all’elezione di lui. 

Un giorno in cui Numa Pompilio 
trovavasi in una sua villa col vecchio 
suo genitore che teneramente amava , 
come deve fare ogni buon figliuolo, vi- 
de tutto ad un tratto entrare in casa 
sua due distinti cittadini già da lui co- 
nosciuti: erano questi il romano Procolo 
quello stesso che aveva annunciato che 
Romolo era salito in Cielo, e il Sabino 
Volesio, uno de’più virtuosi uomini del 
suo tempo , i quali parteciparongli che 
il popolo romano Io aveva eletto a re, 
e che era perciò mestieri ch'ei si recas- 
se con essi a Roma per governarla. 

Molti potranno per avventura credere, 
fanciulli miei , che Numa fosse soddi- 
sfattissimo di ricevere una così fatta 
proposizione; ebbene! ei, per lo contra- 
rio, rispose agli ambasciatori che gliela 
avevano riferita : „ Perchè volete voi 
„ che io abbandoni mio padre e la mia 



Digitized by Google 




-( 34 ) — 

„ casa , per accettare una corona che 
„ offre tanti pericoli ? Io non amo la 
,, guerra , perchè essa non fa che del 
„ male agli uomini, ed i Romani sono 
„ avvezzi ad una vita che non si ac- 
„ corderebbe colle mie naturali pro- 
„ pensioni : io porto amore e rispetto 
„ agli Dei che essi non conoscono , e 
„ che dovrebbero pur temere ed onora- 
„ re. Lasciatemi adunque vivere tran- 
„ quillo nella mia abitazione , e ritor- 
„ nate a Roma senza di me. „ 

Gli ambasciatori furono molto sorpre- 
si vedendo che Numa non voleva asso- 
lutamente essere re , laddove tanti uo- 
mini ambiscono una tal dignità, e que- 
sto principe sembrò loro cotanto saggio 
e virtuoso , che gettaronsi a’ suoi piedi 
supplicandolo di aderire alle istanze del 
popolo romano , e di andare con essi. 
Numa sarebbe non ostante rimasto in- 
flessibile , se il buon vecchio di suo 
padre non gli avesse ordinato, come un 
dovere d' accettare la corona che gli 
era stata offerta. La gioja fu grande ed 
universale in Roma quando seppesi 
finalmente che era per giungere il nuo- 
vo re. 

I Romani di quel tempo } voi lo sa- 
pete miei buoni amici, erano nella mog- 
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gior parte turbolenti, rissosi, e sempre 
pronti a prendere di viva forza, ciò che 
loro non si voleva concedere di buona 
voglia; ma Numa non tardò a cambiar- 
li interamente, e voi vedrete per qual 
modo egli vi riuscì. 

Invece di occuparli di continuo nei 
giuochi e nei militari esercizj, siccome 
aveva praticato Romolo, distribuì a tutti 
i suoi sudditi de’campi da coltivare , e 
degli strumenti da lavorare la terra ; 
imperciocché è fuor d’ogni dubbio che 
l’agricoltura, è la prima di tutte le ar- 
ti , non solamente perchè serve a nu- 
trire gli uomini^ che altrimenti non po- 
trebbero vivere che d* erbe e di radici, 
ma altresì perchè gli agricoltori sono or- 
dinariamente uomini buoni ed onesti. 

Numa era molto religioso , come lo 
aveva già fatto conoscere agli amba- 
sciatori romani allorché ricusava d’ ac- 
cettar la corona, affermando loro ch’e- 
gli temeva ed onorava gli Dei del suo 
paese. Ora, egli è impossibile che uomi- 
ni i quali non sentono nè amore , nè 
rispetto per la. Divinità sieno buoni e 
disciplinati ; e perciò Numa fece ogni 
sforzo onde inspirare ai Romani delle 
idee religiose che li rendessero migliori 
e più pacifici : a tale effetto fece edili- 
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care in Roma diversi tempj (che erano 
le chiese d* allora) e le consacrò a pa- 
recchie divinità, la maggior parte delle 
quali furono tolte dagli antichi Etruschi: 
uno di questi tempj divenne occasione 
di una singolare costumanza, di cui 
N urna fu Fautore, e che merita dì esser 
rotata. 

Aveva una volta, per quanto dicesi , 
regnato nel Lazio il re Giano , da cui 
era stato Saturno a chiedere un asilo , 
come avrete forse letto nella mitologia. 
Dopo la morte di Giano, i suoi suddi- 
ti , che aveva sempre governati egual- 
mente con dolcezza che con giustizia, 
lo onorarono come un Dio. Numa fece 
inalzare in Roma un tempio a cotesta 
divinità, che ordinariamente rappresen- 
tavasi sotto la figura di un vecchio a 
due faccie detto perciò bifronte, e ordi- 
nò che questo tempio rimanesse costan- 
temente aperto in tempo di guerra , e 
non potesse essere chiuso che quando 
fosse fatta la pace. 

Dopo avere fatto costruire de’tempj, 
Numa instituì de’sacerdoti acciò rendes- 
sero servigio agli Dei che vi si adora- 
vano. Il primo di questi sacerdoti ave- 
va il titolo di Sommo Pontefice , e l’uf- 
ficio suo era di presiedere alle cerjrno- 



Digitized by Googl 




-( 37 )- 

niò religiose e di assistere ai sacrifici 
solenni (i). 

Eranvi pure altri sacerdoti, il cui mi- 
nistero vi sembrerà senza dubbio, molto 
singolare, e chiamavansi Auguri: erano 
essi incaricati d* interpretare i presagi 
che pretendevasi in quel tempo poter 
dedurre da tutto ciò che presentavasi 
nelle circostanze importanti, (sovvenite- 
vi qui della storia degli avvoltoj che 
cagionarono la disputa tra Remo e Ro- 
molo.) I Romani chiamavano ciò pren- 
dere gli auspicj , e non intraprendevano 
mai nulla di grave senza avere da pri- 
ma consultato gli Auguri. 

Il volo degli uccelli , o la loro ma- 
niera di mangiare e di cantare, fissava 
in ispecial modo l'attenzione di codesti 
sacerdoti: se una cornacchia volava da 
sinistra parte era buon segno per colui 
che la vedeva; se per lo contrario com- 
pariva un corvo volante a destra era 
questo indizio di prossima sciagura. 

Gli Auguri nutrivano inoltre ne'tempj 
de’polli sacri per le imprevedute occa- 
sioni. Se questi polli beccavano con 
buon appetito il grano che loro getta- 

(i) Si crede che il nome di pontefice a lui deri- 
vasse principalmente dall’essere inoltre incaricato di 
far costruire o di far riparare i punii. (7 'rad.) 
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vasi, annunciavano con ciò qualche fe- 
lice avvenimento; ma se ostinatamente 
ricusavano di mangiare, assicuravasi es- 
sere questo il presagio spiacevole di un 
indubitabile disastro. 

Una sì fatta credenza, non era essa, 
miei buoni amici , ben sciocca per uo- 
mini ragionevoli? E in fatti nulla era 
più ridicolo quanto lo attribuire del- 
r importanza a simili cose, che intera- 
mente dipendono dal caso , nè possono 
avere alcun rapporto coll'avvenire. 

Un’altra maniera di prendere gli au- 
spicj consisteva nell’esaminare attenta- 
mente le viscere delle vittime immola- 
te nei sacrificj; ed erano parimente al- 
tri sacerdoti chiamati Aruspici, quelli che 
venivano incaricati di questo ministe- 
ro, che esercitavano con un sangue fred- 
do imperturbabile; e voi crederete senza 
difficoltà , fanciulli miei , che essi non 
dicevano mai a coloro che li consultava- 
no, se non quello che stimavano più con- 
venire al loro momentaneo interesse. 

Comecché sembrar ci possano tali usi 
molto ridicoli, la loro antichità li ave- 
va resi rispettabili dinnanzi agli uomi- 
ni più illuminati di quel tempo. Numa 
li aveva tolti dagli Etruschi , presso i 
quali erano religiosamente osservati , e 
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coll' introdurli in Roma, non aveva egli 
avuto altro intento che di rendere il snr> 
popolo meno turbolento e più docile ed 
umano. 

Numa introdusse in Roma anche il 
culto di un'altra Divinità, che veniva 
espressa sotto la forma di un limite ; 
d' un limite! voi direte con meraviglia; 
bella Divinità. Eppure il Dio Termine , 
che cosi appellava9Ì, era molto onorato 
fra i Romani. Collocava9Ì ordinariamen- 
te sull’ estremità de’ campi, e sarebbe 
stato un gran delitto il trasferirlo al- 
trove, essendo ivi posto a fine di pro- 
teggere le proprietà di ciascuno; il che 
voleva significare che niuno doveva ap- 
propriarsi ciò che apparteneva al suo 
vicino (i). 

I Romani però, i quali erano ancora 
troppo rozzi per comprendere tutto il 
bene che Numa voleva loro procacciare, 
mormoravano contro un principe che 
non permetteva che si abbandonassero 
piò alla impetuosità del loro carattere. Il 

(<) Il Dio Termine veniva da principio rappre- 
sentato sotto la figura di una grossa pietra qua- 
drata , ovvero di un eippo: in seguito gli fu data 
una testa umana, posta sopra un confine piramidale, 
ma sempre senza braccia e senza piedi, acciocché, 
come dicevano, non potesse cangiar situazione. 

( Trad.) 
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re che era fatto consapevole di quanto 
essi dicevano, provò un vivo dispiacere 
della loro ingratitudine , e fece perciò 
credere al popolo che tutto quanto ope- 
rava per renderlo migliore e più felice, 
gli veniva suggerito da una Dea chia- 
mata Egeria , la quale abitava in un 
bosco vicino a Roma, dove egli recavasi 
sovente a consultarla , comecché niun 
altro, eccetto lui, l’avesse mai veduta. 
In fatti ogni volta eh’ ei ritiravasi in 
questo bosco, ne riportava alcune savie 
leggi, cui i Romani finirono col sotto- 
mettersi, e delle quali furono dipoi ol- 
tremodo riconoscenti. 

Mentre vivea Numa Pompilio, ed an- 
che lungo tempo dopo, era uso in Ro- 
ma di abbruciare i morti } invece di 
sotterrarli come si fa oggidì. Vestivansi 
cogli abiti loro più belli, si poneva in 
bocca a’medesimi una moneta, che do- 
veva, per quanto dicevasi, servire a pa- 
gare il passo nella barca destinata a con- 
durli all’inferno, dove pretendevasi al- 
lora che tutti dovessero andare dopo la 
morte. Il defunto veniva quindi posto 
sopra un rogo, vale a dire sopra un gran 
monte di legne, al quale il più prossi- 
mo parente di lui appiccava il fuoco 
volgendo altrove la testa : frattanto un 
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certo numero di suonatori di flauto fa- 
ceva udire delle arie lugubri, e alcuni 
piangitori, espressamente pagati, finge- 
vano di singhiozzare; finalmente venivano 
le ceneri del morto raccolte con diligenza 
in un vaso di terra, che appellavasi ur- 
na , e che in ciascuna famiglia era religio- 
samente conservato. 

Debbo a questo proposito farvi av- 
vertire, fanciulli miei, che que’vasi etru- 
schi che presentemente si trovano , e 
de’ quali vi ho già descritti i bizzarri 
disegni, sono per la maggior parte urne 
funebri , il loro colore è comunemente 
rossastro , e le figure onde sono ador- 
ni trovansi dipinte in nero o in bianco 
con molt’ arte ed intelligenza. 

Morì Numa nell'età di ottantaquattro 
anni, dopo aver fatto di molto bene al suo 
popolo, dal quale fu amaramente com- 
pianto, perchè era stato giusto e bene- 
fico. Invece di abbruciare il suo corpo 
secondo P uso del tempo , fu deposto , 
come lo aveva egli stesso ordinato , in 
una tomba di pietra; e in un altro se- 
polcro a canto vennero collocati venti- 
quattro grossi libri, i quali contenevano 
la storia delle cerimonie stabilite in onore 
degli dei, cui aveva consacrato dei tempj. 

Molti anni dopo la morte di Numa 

4 * 
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Pompilio, un Romano, lavorando nel 
proprio campo, scoprì la Tomba di que- 
sto principe, e i libri sacri stati deposti 
nel secondo sepolcro , ma il senato a- 
vendo esaminato il titolo di questi li- 
bri, ordinò che fossero immediatamente 
abbruciati, per tema che non vi si sco- 
prissero cose contrarie agli usi che si e- 
rano successivamente introdotti in Roma 
riguardo alle cerimonie religiose. 

CAPITOLO IV. 

TULLO OSTILIO TERZO RE DI ROMA. 

Dall’anno 670 sino all’anno 637 
av . G. C. 

Siccome Nurna Pompilio , morendo , 
non aveva lasciato che una figlia chia- 
mata Pompilia , il senato elesse a suc- 
cessore di lui Tulio Ostilio , uomo co- 
raggioso ed intraprendente, il quale, 
come tutti i Romani di quella età, sen- 
tivasi fortemente inclinato alla guerra: 
non tardò quindi molto a trovar prete- 
sto per dichiararla a’suoi vicini gli Al- 
bani , comecché fosse precisamente il 
popolo che Numitore, Avo di Romolo, 
aveva governato. 
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Si sparse da principio molto sangue 
dall'una e dall’altra parte; ma per evi- 
tare maggiori sciagure , fu stabilito di 
terminare la guerra con un parziale com- 
battimento , e che tre Romani pugne- 
rebbero con tre Albani, fino a tanto che 
la vittoria rimanesse dall' un de' lati. 

Viveva a quell’epoca in Roma un Vec- 
chio chiamato Orazio , il quale aveva 
tre figliuoli rinomati pel loro coraggio 
e pel loro valore; e nella città di Al- 
ba un altro vecchio di nome Curiazio 
era padre egli pure di tre bei giova- 
ni che gli altri vincevano nella ro- 
bustezza e nella bravura^ 11 maggiore 
de'Curiazj era destinato sposo alla so- 
rella degli Orazj, che si appellava Ca- 
milla; malgrado ciò fu deciso che questisei 
individui combattessero gli uni contro 
gli altri sino alla morte. La povera Ca- 
milla cadde in vera disperazione allorché 
seppe che bisognava che i suoi fratelli 
uccidessero il suo fidanzato^ o che que- 
sto uccidesse i suoi fratelli. 

Erano frattanto i due popoli presen- 
ti al terribile e dubbioso conflitto. Dalla 
parte de’ Romani vengono uccisi due 
Orazjj ma poi il terzo, vincitore dei tre 
Curiazj rimasti distesi l’uno dopo l’altro 
sul suolo, assicura la superiorità alla sua 



I 



Digitized by Google 




-( 44 )- 

patria, alla quale rimane l’impero so- 
pra Alba. 

Come però J’intrepidezza e il coraggio 
non danno tutte le altre virtù, quest’O- 
razio, benché valoroso, era fiero e su- 
perbo; e salì in tale e tanto furore, al- 
lorché vide sua sorella Camilla piangere 
amaramente la perdita del suo fidanza- 
to, che la trafisse colla spada medesima 
onde era ancora armato, gridando: „ Sna- 
„ turata sorella, tu dimentichi patria 
e fratelli ; va a raggiungere il tuo 
„ Curiazio, e così teco perisca qualsiasi 
„ Romana che oserà piangere il nemico 
5 , di Roma , 

L’uccisione di questa povera figlia fu 
riguardata come un orribile delitto, e 
Orazio comecché vincitore, era sul pun- 
to di essere inviato a morte per ordine 
de'giudiei, quando il vecchio suo padre 
venne a supplicare il popolo romano di 
fargli grazia , mostrando i suoi bianchi 
capelli, e facendo conoscere che più non 
rimanevagli onde sostenere i pochi gior- 
ni che ancor gli avanzavano di vita che 
il figliuolo, il quale aveva prodigiosa- 
mente salvata e liberata Roma. 

E qui torna per l'appunto in accon- 
cio il farvi riflettere, miei piccoli ami- 
ci , che i Romani , quantunque fossero 
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in allora molto rozzi, avevano nulladi- 
meno un gran rispetto per la vecchiez- 
za ; laonde pregarono caldamente il re 
Tulio Ostilio di far grazia al colpevole 
a riguardo di suo padre: giacché quanto 
al fraticida non meritava perdono , a 
motivo della perfida azione commessa 
colPuccidere la propria sorella che non 
gli aveva fatto alcun male: il re consen- 
tì, non senza dispiacere, ad accordargli 
la richiesta grazia; ma siccome dopo un 
simil delitto , la presenza d' Orazio in 
Koma era un soggetto d’orrore per tutte 
le famiglie , Tulio lo incaricò di com- 
piere la vittoria riportata sugli Albani coi 
distruggere completamente la loro città. 

Orazio, seguito da uno stuolo di sol- 
dati romani , si recò in fatti ad Alba, 
e dato ordine agli abitanti di dover 
sgomberare da essa con tutto ciò che 
possedevano, i Romani si posero a de- 
molire interamente quella disgraziata 
città, della quale più non restò traccia 
veruna. 

Desolati gli Albani furono tutti con- 
dotti a Roma, dove venne loro permes- 
so di costruirsi delle case sopra un colle, 
ossia piccola montagna chiamata il Mon- 
te Celio % vicino al Palatino; alcuni anni 
dopo fu anche questo colle rinchiuso 
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nel recinto della città, e per tal modo 
la nazione albana divenne romana. 

Tulio Ostilio , con simili mezzi , ac- 
crebbe notabilmente la città di Roma, 
la cui popolazione era già assai nume- 
rosa; ma siccome l’amor suo per la guer- 
ra Io aveva portato a commettere non 
poche ingiustizie, ne fu egli in una ma- 
niera terribile punito , imperocché la 
peste, che è quasi sempre Una mortale 
malattia, essendosi manifestata in code- 
sta capitale , fece perire una quantità 
di persone, fra le quali il re stesso dovè 
soccombere, dopo trentadue anni di tor- 
bido regno. 



CAPITOLO V. 

AÌVCO MARZIO QUARTO RE DI ROMA. 

Dall’anno 637 fino all'anno 614 
av. G. C. 

Anco Marzio nato da Pompilia figliuo- 
la di Numa Pompilio, era perciò nipote 
di questo re, e da tutti amato a cagio- 
ne di suo zio, che aveva saviamente go- 
vernato i Romani, ed anche perchè ad 
esempio di Numa preferiva le dolcez- 
ze della pace alle turbolenze della guerra* 
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Cotesto principe che era molto reli- 
gioso, riguardò le sciagure che segnala- 
rono il regno del suo predecessore come 
l’effetto della collera degli Dei, i tempj 
de’quali erano stati pressoché abbando- 
nati da Tulio Ostilio; ma malgrado l’a- 
mor suo per la pace, fu egli ben presto 
costretto d’impugnare le armi per di- 
fendersi contro i Latini , popolo così det- 
to perchè abitava il Lazio situato a poca 
distanza da Roma: temendo quindi di es- 
sere sorpreso da’suoi nemici, mandò loro 
a dichiarare la guerra mediante alcune 
cerimonie che vi racconterò, e che ven- 
nero per lungo tempo in simili circo- 
stanze osservate. 

Gl’inviati del re erano araldi, ossia 
nunzj di guerra, cui davasi il titolo di 
j Feriali; portavano essi delle lunghe ve- 
sti, e tenevano in mano delle freccie o 
giavellotti (e voi forse ne avrete qualche 
volta veduto ), la cui estremità era stata 
annerita nel fuoco e poscia tuffata nel 
sangue. Questi araldi erano rispettati 
da tutti i popoli , anco nemici , e non 
era permesso ad alcuno di percuoterli 
e di ucciderli, come, dal canto loro, non 
dovevano mai nè percuotere , nè ucci- 
dere chicchessia. 

Giunti questi feciali sulla frontiera 
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del Lazio gridarono ad alta voce. „ Ascol- 
„ tate, Dei del cielo, della terra e del- 
„ l’inferno, ascoltate! noi vi prendiamo 
„ in testimonio delle ingistizie fatteci 
„ dai Latini; e siccome i Latini hanno 
„ oltraggiatoli popolo romano, il popolo 
M romano e noi dichiariamo loro la guer- 
„ ra. „ Dette queste parole, lanciarono i 
loro giavellotti sul territorio nemico , e 
ritiraronsi senza che alcuno pensasse ad 
impedirlo. 

Voi avrete per avventura già osserva- 
to, fanciulli miei, che i Romani erano 
vincitori in tutte le guerre che intra- 
prendevano, e sarete ora di certo curiosi 
di sapere perchè i loro soldati battevano 
quasi sempre i nemici ; ma cesserà la 
vostra sorpresa, allorché saprete con qua- 
li mezzi i soldati di Roma divenivano 
più forti e più coraggiosi di quelli che 
avevano da combattere. 

Eravi sulle sponde del Tevere una 
vasta pianura , chiamata il Campo di 
Marte , dove i giovani romani concor- 
revano per esercitarsi ad ogni sorta di 
giuochi di destrezza e di forza; ivi av- 
vezzavansi alle marcie militari , vale a 
dire, a viaggiare a piedi cinque ore di 
seguito senza fermarsi ; in queste mar- 
oie , oltre le loro armi, il cui peso 



Digitized by Googli 




-C 49 )- 

era enorme , dovevano portar seco il 
loro nutrimento per quindici giorni al- 
meno , de* palicciuoli per innalzare lo 
loro tende, ed anche gli occorrenti arnesi 
per trincerarsi ne’campi ; giacché i Ro- 
mani non si accampavano, neppure per 
una sola notte , senza circondarsi subi- 
tamente di una palizzata^ o di un fosso 
che li potesse proteggere da un improv- 
viso attacco. 

Ora lottavano gli uni contro gli altri 
coll’ intento di gettarsi reciprocamente 
a terra ; ora esercitavansi a correre ed 
a saltare vestiti il petto di una corazza 
di ferro f coperti il capo di un elmo 
dello stesso metallo , e portanti sopra 
le loro spalle o in mano una lancia , 
una spada, un arco, delle treccie e dei 
giavellotti, talora anche di peso doppio 
delibarmi consuete, affinchè queste loro 
sembrassero di poi più leggiere^ 

Altre volte, spogliandosi interamente 
de’loro abiti , passavano correndo uno 
spazio lungo e malagevole , e quando 
erano coperti di sudore e di polvere , 
si precipitavano nel Tevere e rapida- 
mente attraversavanlo a nuoto. 

Se alcuno di noi, miei piccoli amici, 
s'avvisasse oggidì, trovandosi sudato, di 
gettarsi in un fiume , verrebbe senza 
Storia Romana P L 5 
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dubbio colpito da una grave malattia 
che potrebbe anche farlo tostamente 
morire, perchè non siamo noi accostu- 
mati, come i Romani, a simili esercizj; 
ina presso loro, tutti gli uomini, di qua- 
lunque età fossero , si davano con tra- 
sporto a sì fatto piacere , e i più gran 
personaggi di Roma, non Sdegnavano , 
neppure nella loro vecchiezza, d'eserci- 
tarsi alla lotta , alla corsa , ed al tra- 
sporto de’più pesanti fardelli. 

Per cotal modo essi acquistavano una 
forza prodigiosa, e allorché facevano la 
guerra in lontani paesi , sopportavano 
senza pericolo le fatiche e le privazioni 
di ogni genere. Dopo una lunga e fa- 
ticosa marcia, e appena che il generale 
dava il segnale del fermarsi per pren- 
der riposo, i soldati piantavano in un 
batter d’occhio i loro palicciuoli in ter- 
ra, ed ergevano le tende che ciascuno 
portava seco, la riunione ordinata delle 
quali formava un campo. 

Le armate romane , composte di si- 
mili soldati, erano divenute ben presto 
formidabili ai loro vicini ; ma non bi- 
sogna credere che vi fossero ammessi 
indistintamente tutti gli abitanti di 
Romai per esservi rictvuti bisoguava ave- 
re la qualità di cittadini romani , vale 
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a dire dovevasi possedere una certa 
quantità di terra sufficiente pel nutri- 
mento di una famiglia : presso questo 
popolo guerriero , due sole professioni 
erano permesse ai cittadini; cioè quella 
di soldato e quella di agricoltore , e i 
mercanti, gli operaj, gli ostieri non era- 
no noverati fra i cittadini di Roma. 

Allorché dovevasi fare la guerra, chia- 
inavansi tutti i cittadini in istato di 
portar T armi , e quasi tutti lo erano , 
perchè tra gli uomini cosi severamente 
educati, non se ne trovavano punto che 
fossero nè delicati, nè infermi. Venivano 
arruolati in grandi reggimenti chiamati 
Legioni , delle quali l’undecima parte 
componevasi di cavalleria. 

Non vi sarà ora malagevole il compren- 
dere , miei cari , come , allorché il Re 
Anco Marzio fu costretto di fare la guer- 
ra ai Latini, li sconfisse ben tosto. Egli 
arse e spianò le loro città, e non impo- 
se ad essi altra condizione , dopo la 
vittoria , eccetto quella di andare colle 
loro mogli e co’loro figliuoli a stanziare 
in Roma, dove permise che si stabilisse- 
ro sopra una montagna prossima al Te- 
vere, appellata il Monte Aventino. 

Con questi successivi incrementi, Ro- 
ma divenne di giorno in giorno sempre 
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più possente e notabile; ma lo era me- 
no ancora per la propria forza ed esten- 
sione, che pei costumi de'suoi abitanti, 
abituati a contentarsi di un frugale 
nutrimento, e specialmente a praticare 
sino dall’infanzia tutte le virtù che for- 
mano i grandi popoli. 

Anco Marzio non si limitò punto ad 
accrescere colle sue conquiste il nume- 
ro de’ suoi sudditi , e la potenza della 
sua città: fece costruire alPiuiboccatura 
del Tevere, vale a dire, nella parte in 
cui questo fiume si getta nel mare Me- 
diterraneo un porto profondo , per ri- 
cevervi le navi che recherebbero a Ro- 
ma le provvisioni necessarie alla sua 
sussistenza. Fu questo porto chiamato di 
Ostia perchè vicino ad esso era la città 
di tal nome, che in latino significa en- 
trata^ che non poteva meglio convenirle 
per essere appunto situato all’ ingresso 
del porto. Fu parimente lo stesso re che 
fece edificare sotto il monte Tarpeo e 
in faccia al Foro , un’ oscura e vasta 
prigione , della quale avrò occasione di 
riparlarvi in appresso. 

Allorché morì questo principe, lasciò 
due fanciulletti che aveva affidati ad 
un signore chiamato Tarquinio, del qua- 
le vi narrerò tosto la storia , per mo- 
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strarvi quanto sono disgraziati i figliuoli 
che non hanno padre. 

CAPITOLO VI. 

TARQUINIO PRISCO QUINTO RE DI ROMA. 

Dall'anno 6 1 4- fino all’anno 5^6 
av. G. C. 

Lucio Tarquinio , che dal re Anco 
Marzio era stato eletto a tutore de’suoi 
figliuoli, vale a dire per far loro le ve- 
ci di padre 9 dopo la sua morte , non 
era Romano , ma di famiglia originaria 
di Grecia 9 di quella bella regione , di 
cui avete senza dubbio già letta la sto- 
ria , ed abitava da parecchj anni Tar- 
quinia città dell’ Etruria , situata poco 
lungi di Roma. Ma siccome Tarquinio 
era assai ricco e generoso , si era egli 
procacciato con si fatti mezzi molti a- 
mici fra il popolo di questa capitale, dove 
erasi finalmente stabilito co’suoi armenti, 
co’suoi servi e con tutta la sua famiglia. 

Ora , Lucio Tarquinio , che avrebbe 
dovuto essere il protettore de’ figliuoli 
di Anco Marzio, concepì invece il pen- 
siero di farsi re di Roma senza riguar- 
do alcuno ai diritti de’ suoi pupilli. A 
tale effetto avendo un giorno mandato 
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in campagna i due giovani principi , 
sotto pretesto di procurare ad essi il 
piacere della caccia , radunò il popolo 
nel Foro , e propose alla congregata 
moltitudine di collocarlo sul trono: di- 
menticando questa i figliuoli di Anco , 
vi acconsentì con trasporti di giubilo , 
e Tarquinio pose così sul proprio capo 
la corona che avrebbe appartenuto ai 
figliuoli dell’ultimo re, se il popolo ro- 
mano non avesse altrimenti deciso. 

Questo principe intraprese , miei 
piccoli amici, al pari del suo predeces- 
sore , guerjre considerevoli , nelle quali 
sconfisse tutti i suoi nemici, che lo ri- 
conobbero per loro signore, e gli man- 
darono , Come Fuso di quel tempo ri- 
chiedeva, un copioso numero di magni- 
fici presenti. Fra gli altri oggetti preziosi 
eravi una corona d’oro, una catena d’a- 
vorio, uno scettro sormontato da un’a- 
quila d’argento , un manto di porpora 
ricamato d’ oro ed una superba veste 
ornata di ricchi frastagli. Erano tutti 
questi oggetti , come potete credere , 
molto belli e rilucenti, e venivano per- 
ciò esposti agli sguardi del popolo nelle 
grandi cerimonie. 

Tarquinio, per naturale indole splen- 
dido e generoso aveva con tutto ciò un 
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gran difetto , poiché era arrogante e 
crudele , nè poteva soffrire che gli si 
dicesse la verità. Viveva allora in Roma 
un augure, il quale erasi procacciata la 
confidenza del re col tagliare, dicesi, al 
cospetto di lui mediante un rasojo, una 
pietra; la qual cosa sembrerebbe in fatti 
incredibile , se non si dovesse pensare 
che quell’ astuto indovino , non facesse 
con ciò che un giuoco di destrezza di 
inailo. Cotesto augure chiarnavasi Accio 
Neoio } e pretendeva d’indovinare il più 
secreto pensiero di ognuno , e di spie- 
gare i sogni, siccome fanno oggidì alcu- 
ni ciarlatani, che voi forse avete qual- 
che volta veduto nelle pubbliche vie o 
nelle pubbliche piazze , dove i curiosi 
stanno loro intorno, il più di sovente, per 
farsi beffe di essi. 

Comunque sia Accio Nevio avendo 
più volte detto al re cose delle quali 
egli credeva non essere alcuno consape- 
vole , questo principe lo fece secreta- 
mente morire , per tema ch'ei potesse 
rendere altrui partecipe degli arcani 
scoperti ; e il povero augure si pentì 
senza dubbio d’avere parlato di troppo, 
allorché provò in sé stesso quanto è 
pericoloso P essere chiacchierone , e il 
ìipetcre tutto che ci è noto. 
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A proposito di questo indovino, biso- 
gna ch’io vi narri ciò che accadde nel 
palazzo stesso di Tarquinio, alla regina 
Tanaquìlla sua moglie, che essendo di ori- 
gine etrusca, applicavasi pur essa a spie- 
gare i prodigi e ad interpretare gli auspicj. 
Questa principessa avendo inteso che un 
fanciullo chiamato Servio , il quale ap- 
parteneva ad una delle sue schiave, era 
stato veduto nella sua culla circondato 
da una fiamma brillante, esclamò tosto 
che quel fanciullo diverrebbe un giorno di 
certo un personaggio di alta importan- 
za; la qual cosa volle il destino che si 
verificasse, come ora vedrete, imperoc- 
ché essa poteva anticipatamente sapere 
ciò che doveva avvenire. 

La morte dall’augure Accio, che non 
aveva mai fatto male ad alcuno, increb- 
be di molto ai Romani, parecchj de’qua- 
li decisero di punire Tarquinio della 
sua ingiustizia. Da un altro canto , i 
figliuoli di Anco Marzio non potendo 
dimenticare che erano stati allontanati 
dal trono del padre loro dallo stesso 
Tarquinio , non aspettavano che una 
circostanza favorevole per trarne ven- 
detta. Quest’occasione non tardò molto 
a presentarsi. Un tumulto a bella posta 
da essi eccitato alla porta del palazzo 
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del re col simulato alterco fra due con- 
tadini armati di scure, produsse l’effet- 
to desiderato, poiché chiamati ambedue 
dinnanzi al re medesimo per udire la 
cagione della loro disputa^ mentre egli a- 
veva fìsso lo sguardo sopra di uno, l’altro 
con un colpo di scure lo lasciò estinto 
sul suolo, e tutti e due si diedero quindi 
alla fuga. La morte di Tarquinio fu ri- 
guardata come il castigo della perdita 
del povero Accio. 

Il re del quale vi ho ora narrata la 
storia , viene comunemente chiamato 
Tarquinio Prisco , per distinguerlo da 
un altro Tarquinio che voi conoscerete 
in appresso. 

CAPITOLO VII. 

SEBVIO TULLIO SESTO RE DI ROMA. , 

Dall'anno 576 fino all'anno 53 a 
av. G. C. 

\ 

Nel raccontarvi, siccome testé ho fat- 
to, miei buoni amici, la storia del pic- 
colo Servio, che era stato veduto nella 
sua culla circondato da una fiamma, vi 
ho detto che la madre di cotesto fan- 
ciullo era una delle schiave della regi- 
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na Tanaquìlla , ma voi forse ignorate 
che cosa era uno schiavo in Roma, ed 
io m'ingegnerò di spiegaivelo. 

Allorché i Romani abbruciavano e 
demolivano le città de'loro nemici, co- 
me avevano fatto di Alba e di parec- 
chie città de'Latini, conducevano seco 
tutti gli uomini, le donne e i fanciulli, 
che dipoi vendevano su pubblici mer- 
cati , siccome ora avviene de’ cavalli e 
degli altri animali ; quelli che li com- 
peravano li rendevano loro- schiavi, va- 
le a dire potevano esigere da essi tutto 
ciò che volevano per loro seivigio: ave- 
vano il diritto di batterli ed anche ta- 
lora di ucciderli, senza che alcuno po- 
tesse opporvisi. Potete voi da ciò giu- 
dicare , fanciulli miei , quanto erano 
que'poveri infelici degni di pietà , spe- 
cialmente quando cadevano in mano 
a padroni inumani e crudeli, imperoc- 
ché non potevano mai senza loro per- 
messo lasciarli; e allorché quelli che li 
avevano comperati accordavano loro la 
libertà come ricompensa, il che ben di 
rado accadeva , dicevasi de' medesimi 
che erano liberti. 

La madre del piccolo Servio viveva 
adunque schiava in casa di Tarquinio, do- 
ve era essa stata condotta dopo la ruina 
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delle città latine; ma la regina Tanaquìlla 
essendosi affezionata a lei ed al suo fi- 
gliuoletto, le restituì la libertà , e fece 
diligentemente educare il giovine Ser- 
vio , che già annunciava delle ottime 
qualità. Dipoi fatto grande e cresciuto 
a belle speranze , d’ accordo con Tar- 
quinio, gli diede in moglie la maggiore 
delle sue figlie , e per tal guisa Servio 
si trovò essere divenuto genero del re. 
Ma benché avesse allora preso il nome 
di Tullio, conservò pur sempre in me- 
moria della primitiva sua condizione, il 
soprannome di Servio, che in latino vo- 
leva significare: nato da una schiava. 

Tarquinio prisco, morendo, aveva la- 
sciato due fanciulletti , che affidò alle 
cure di Servio ; ma costui , nella sua 
qualità di genero dei re , e secondato 
dalla regina Tanaquìlla, che lo preferiva 
a'suoi proprj figliuoli, trovò mezzo di al- 
lontanare i suoi cognati dal trono, come 
Tarquinio stesso aveva allontanato i fi- 
gliuoli di Anco Marzio. Senza consultare 
il senato, raduna il popolo nel Foro, pre- 
senta alla moltitudine i due figli di Tar- 
quinio, che pone sotto la protezione del 
popolo romano, facendo conoscre essere 
eglino ancor troppo giovani per succe- 
dere al padre loro, e si fa proclamare 
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re. I senatori, malgrado il loro dispia- 
cere, si assoggettarono alla volontà del 
popolo , e non tardarono guari a com- 
piacersene (i). 1 

Servio, divenuto re per la sua natu- 
rale capacità si occupò molto nel mi- 
gliorare la sorte del popolo di Roma : 
ingrandì notabilmente questa città col 
riunirvi due nuovi colli , P uno chia- 
mato il Monte Viminale, e l'altro il 
Monte EsquilinOy dove si fece costruire 
un superbo palazzo; fece quindi circon- 
dare i sette colli da una muraglia che 
conservò sempre il nome di recinto di 
Servio Tullio. 

In pari tempo egli sconfisse i nemici 
di Roma, e fu primo a battere una mo- 
neta, che invece di portare l’ immagine 
del re , come oggidì , quella rappresen- 
tava di una pecora, onde fu detta pe- 
cunia. Siccome non aveva egli dimen- 
ticata la propria origine , volle addol- 
cire la sorte dei poveri schiavi, coll'au- 
torizzare i loro padroni a renderli li- 
beri, ogni qual volta lo giudicassero u 

(i) I senatori erano chiamati padri ( patres ) , 
donde il nome di patrizj , che distingueva le fa- 
miglie nobili. Da ciò parimente il nome di padri 
coscritti dato al senato. 

(Trad.) 
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proposito, mercè una cerimonia molto 
semplice, la quale consisteva per parte 
del padrone nel dare uno schiaffettino 
al suo schiavo al cospetto di un magi- 
strato, nel qual caso cessava la servitù, 
e poteva egli essere annoverato fra i 
cittadini romani , purché acquistasse 
tanto da poter alimentare la propria 
famiglia (i). 

Con siffatti mezzi, fanciulli miei, co- 
testo principe accrebbe in modo consi- 
derevole il numero degli abitanti di Ro- 
ma, e il bene che operò in questa città, 
lo rese sommamente caro al popolo. Non 
ostante, trovò egli per sua mala sorte, 
nella propria famiglia implacabili ne- 
mici che ne decisero la perdita, ed ecco 
come ciò avvenne. 

Era Servio padre di due figlie , che 
egli aveva maritate a due nipoti di Tar- 
quinio Prisco: uno di questi principi di 
nome Lucio Tarquinia, avea sortito un 
carattere superbo e feroce ; e Tullia , 
una delle figliuole del re Servio non era 
meno di lui scellerata e ambiziosa. Que- 

(i) Per giungo 'tempo, sebbene liberi, i liberi i 
non poterono essere ammessi fra i cavalieri, nè fra 
i senatori : sotto gl’ Imperatori soltanto pervennero 
alle più alte ligniti. (Traci.) 
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ste due perfide creature non avevano 
fortunatamente stretto nodo di matri- 
monio insieme ; ma s’ intesero sì bene 
che Tullia avvelenò un giorno il proprio 
marito per isposare Lucio, il quale dal 
canto suo fece parimente perire la pro- 
pria moglie. Voi vedete bene, miei cari^ 
che codesti due scellerati erano degnis- 
simi F uno dell’ altro , e che già meri- 
tavano d’ essere ambedue terribilmente 
puniti per l’orribile delitto commesso ; 
ma ben presto un altro ne effettuarono 
ancor più grande ed atroce. 

Lucio Tarquinio, dichiarò un giorno 
che egli pretendeva avere la corona di 
Servio , perchè aveva essa appartenuto 
un tempo all’ avo suo Tarquinio Pri- 
sco^ e tutto ad un tratto si lanciò sul 
trono del re , il quale fece ogni sforzo 
per farnelo discendere; ma essendo Tar- 
quinio più giovine e più robusto, gli riu- 
scì di gettare giù di esso il suocero suo 
che rimase gravemente ferito , e, com- 
piendo il suo reo disegno, lo fece all’i- 
stante medesimo precipitare da una fine- 
stra del palazzo sulla pubblica piazza. 

Il povero re adunque, tutto coperto del 
proprio sangue e orribilmente ucciso , fu 
quivi lasciato, dove spirò senza che alcu- 
no osasse uè rialzarlo^ nè soccorrerlo per 
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t^ma (V incontrare la collera del cru- 
dele Tarquinio. 

Il corpo del re Servio era ancora di- 
steso sulla pubblica via, quando la sna- 
turata sua figliuola passò per quella me- 
desima strada sul suo carro, per ritor- 
nare al palazzo , dove sapeva d’ essere 
dal proprio marito aspettata. Il cocchie- 
re che vide il cadavere del re colà ab- 
bandonato, preso da terrore volle dare 
indietro e cangiare di strada, ma l’infame 
Tullia gli -ordinò di andare avanti, e 
così la barbara fece passare le ruote del 
carro sul corpo dell’autore de* giorni 
suoi. 

Un’azione cotanto nefanda non rima- 
se però impunita; e Iddio maledì quella 
donna crudele in un col marito di lei 
col quale le più sante leggi conculcan- 
do aveva diviso il parricidio infame. 



CAPITOLO Vili. 



TARQUINIO IL SUPERBO SETTIMO RE DI ROMA. 

Dall '* anno 53a fino all' anno 509 
av, G. C. 

Il deplorabil fine del povero re Ser- 
vio,, non procacciò^ come potete crede- 
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re fanciulli miei, molti amici a Tarqui-' 
nio in Roma, dove tutti tremavano, ve- 
dendosi governati da un re e da una 
regina grondanti ancora del sangue del 
parricidio più orrendo. 

Infatti, il nuovo monarca era cosi 
altiero e crudele, che fu chiamato Tar- 
quinio il superbo , vale a dire l’orgo- 
glioso. Nè cercò egli di smentire il so- 
prannome ricevuto; chè anzi invece di 
procacciarsi l’affezione del popolo e del 
senato , onde cancellare possibilmente 
la memoria del delitto commesso, per- 
seguitò egli con acerbità i più onesti ro- 
mani , e specialmente i ricchi onde ap- 
propriarsi le loro terre e il loro denaro. 

Viveva a quest’ epoca in Roma un 
giovane chiamato Marco Giunio, al qua- 
le Tarquinio aveva fatto morire il pa- 
dre ed un fratello, e tolto ogni avere. 

Questo Marco Giunio, non sapendo 
di qual mezzo far uso onde evitare la 
trista sorte de' suoi parenti, ricorse ad 
uno stratagemma che gli riuscì a mera- ’ 
viglia: egli si finse pazzo, e seppe sì bene 
contraffarlo che ognuno credè realmente 
aver egli perduta la ragione , e gli fu 
perciò dato il soprannome di Bruto , il 
che voleva dire bestia o stupido. Cre- 
dendo Tarquinio di non aver nulla a 
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temere da questo povero giovine cKè 
tutti muoveva a compassione , permise 
che venisse custodito in sua casa^ dove 
serviva di trastullo ai fanciulli ed agli 
schiavi; ma Bruto sotto così miserabile 
aspetto, celava un’anima forte e corag^ 
giosa, nè aspettava per farsi conoscere 
qual era, che un'occasione la quale non 
tardò molto a presentarsi, come vedre- 
mo fra poco. 

Frattanto Tarquinio il Superbo, nella 
speranza di far dimenticare ai Romani 
tutto il male che loro cagionava, volle 
eccitare la loro ammirazione coll’ edifi- 
care un magnifico tempio sul monte 
Tarpeo. Mentre si scavavano le fonda- 
menta per quest' edificio , fu trovata , 
rimuovendo la terra, una testa d’uomo 
che sembrava tagliata di recente , e il 
cui sangue , dicesi , era ancora affatto 
vermiglio: alcuni pretendevano che fos- 
se la testa di un Romano , chiamato 
Tolo , morto da molti anni indietro, il 
quale era stato colà sepolto; a cagione 
di tale circostanza, il tempio che fu in- 
nalzato in cotesto luogo ricevè il nome 
di Campidoglio, il che voleva significare 
testa di Tolo. 

Colpito Tarquinio da tale prodigio , 
concepì tosto l'idea di mandare i suoi 

6 * 
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due figliuoli, accompagnati dallo stupi- 
do Bruto, a consultare 1* oracolo di Del- 
fo, di cui parla la storia greca, per sa- 
pere ciò che doveva pensare di cosi 
straordinario caso. 

Usavasi allora di non approssimarsi 
mai ai sacerdoti degli Dei senza offerir 
loro de'presenti diretti a renderli favore- 
voli alle preghiere che ad essi vole- 
vansi indirizzare. I figliuoli di Tar- 
quinio recarono adunque con essi ma- 
gnifici regali , laddove l' accorto Bruto 
non portò seco per offerta che un gros- 
solano bastone, che aveva per altro a- 
vuto cura di traforare e di riempiere 
d’oro, senza che alcuno se ne avvedes- 
se. Questo dono sembrò più aggradito 
dai sacerdoti di Delfo che tutti quelli 
de’figliuoli del re , e Bruto ricevè per- 
ciò la risposta che dovevasi riferire a 
Tarquinio. 

L’oracolo rispose che la città nella 
quale era stata ritrovata quella testa , 
diverrebbe un giorno la capitale dell’Ita- 
lia f e Tarquinio accolse con giubilo 
questa meravigliosa promessa che più 
tardi si realizzò, e che i Romani ripe- 
tevano con orgoglio. 

Voi farete bene, miei cari, a non di- 
menticare il nome di Campidoglio, che 
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troverete di frequente nelle storie, e a sov- 
venirvi che da quel momento il monte 
Tarpeo cangiò il suo nome in quello di 
Monte Capitolino, che ha di poi sem- 
pre conservato. 

Il Campidoglio era circondato da un’al- 
ta muraglia che ne formava una fortez- 
za da ogni parte inaccessibile, eccettua- 
ta una sola, per la quale si arrivava ad 
una scala superba. 

Nel mentre che stavasi in esso costruen- 
do il tempio, di cui vi dissi, il che durò 
parecchj anni, una donna sconosciuta e 
straniera venne a trovare il re e gli do- 
mandò se voleva comperare per una certa 
somma nove grossi libri, che erano detti 
i libri sibillini , vale a dire i libri delle 
Sibille, i quali contenevano degli ora- 
coli conosciutissimi in Italia. Parve al 
re che il prezzo che ne domandava fosse 
assai grave, e la rimandò senza compe- 
rare i suoi libri. 

Qualche tempo dopo questa comparsa, 
tornò la donna a presentarsi davanti a 
Tarquinio, e gli domandò la stessa som- 
ma di denaro per sei grossi volumi che 
le rimanevano , annunziando di avere 
già abbruciati gli altri tre mancanti ; 
trattolla il re da insensata, e la riman- 
dò di nuovo. 

Questa donna, che da niuno era cono- 
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sciuta in Roma^ rivenne una terza volta 
rial re , e gli dichiarò di avere abbru - 
ciati altri tre de*9Uoi grossi libri, ma che 
voleva la stessa somma pei tre ultimi 
che le restavano ; e questa volta si e- 
spresse con tuono talmente minaccioso 
e terribile , che Tarquinio non ardì ri- 
gettare l’offerta, e decise finalmente di 
darle il prezzo che domandava. La don- 
na scomparve all’istante, e da quel tem- 
po in poi nessuno udì più parlarne. 

Tarquinio fece porre questi libri in 
una cassa di pietra , che venne quindi 
deposta nel Campidoglio sotto la custo- 
dia di quindici considerevoli personag- 
gi; e fu vietato di aprirli per consul- 
tarli senza un ordine del re e del sena- 
to; la qual cosa non doveva aver luogo 
che ne’tempi di peste, di carestia o di 
qualche altra pubblica calamità. 

La costruzione del Campidoglio non 
fu la sola opera notabile onde Roma fu 
da Tarquinio abbellita, poiché circondò 
l’anfiteatro di portici acciocché si stesse 
al coperto e fece costruire sotto al Tar- 
peo una vasta cloaca (i) per lo scolo 
delle acque di quella grande città. 

(i) Questa parola è greca d’origine e corrisponde 
alla voce latina cluo lavo, purgo e simili* 

( Trad .) 
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Quest’opera prodigiosa, composta di 
tre immense volte di pietra contenute 
1’ una nell’altra, esiste anco oggidì in 
tutta la sua solidità , benché conti al 
presente più di due mila e trecento anni 
di durata. 

Uno de’figliuoli di Tarquinio chiama- 
vasi Sesto , e l’altro Arunte; erano am- 
bedue quasi altrettanto cattivi quanto 
il padre loro, e forse ancor più violenti 
di lui. 

Sesto si fece conoscere sino dalla sua 



gioventù con un tratto che non voglio 
passare sotto silenzio. 

Era Tarquinio da lungo tempo in 
guerra coi Gabj popolo assai vicino di 
Roma ; e più volte aveva stretta d’as- 



sedio la loro città, senza potere mai 
prenderla. Sesto finse di essere stato esi- 
liato da suo padre , e si rifugiò presso 
I medesimi , i quali lo accolsero con 
piacere, poiché promise loro di ajutarli 
a difendersi contro i Romani ; ma era 



questo dal canto suo un astuto artificio, 
poiché appena ebbe ottenuta la confi- 
denza di quelle povere genti , mandò 
secretamente a Tarquinio uno de’ suoi 
domestici per sapere come doveva re- 
golarsi per rendersi padrone della città. 

Passeggiava il re nel proprio giardino 
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quando gli fu presentato il corriere di 
Sesto; e invece di dare a quest’uomo la 
ricercata risposta , cominciò Tarquinio 
a sollecitare tutto silenzioso il passo , 
troncando con una bacchetta che aveva 
in mano le teste de’più alti papaveri , 
di cni era pieno il giardino medesimo. 
Fu questa la sola risposta che l’inviato 
di Sesto potè riferire al suo signore, il 
quale avendone facilmente inteso il sen- 
so, mandò a morte i principali cittadi- 
ni di Gabio, e pochi giorni dopo diede 
la città in potere dei Romani. 

Questo Sesto, che aveva appena com- 
messo un si nero tradimento, avendo un 
giorno veduta in campagna una dama 
chiamata Lucrezia , la quale era moglie 
di Tarquinio Collatino , uno de'suoi cu- 
gini, ebbe la temerità di farle una cru- 
dele ingiuria: ma Lucrezia egualmente 
virtuosa che bella, chiamando il cielo a 
testimonio che un simile affronto non 
rimarrebbe invendicato , fece sapere al 
proprio marito che aveva da rivelargli 
un importante secreto, e lo supplicò a 
recarsi sollecitamente da lei accompa- 
gnato da suo padre Lucrezio , uno dei 
più distinti personaggi di Roma. 

Cotesti due uomini con animo trepi- 
dante corrono a trovarla, e Collatino 3 
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ansioso di conoscere il mistero che ave- 
va da 8cuoprirgli, condusse seco lai Giu- 
nio Bruto, suo amico, la cui apparente 
stupidità, sapeva bene non essere altro 
che un strattagemma onde sottrarsi ai 
sospetti di Tarquinio. 

Alle prime parole che disse loro Lu- 
crezia circa l’ingiuria ricevuta da Sesto, 
questi tre uomini montarono in furore, 
e volevano correre a vendicarsi; ma da 
quale dolore non furono essi compresi, al- 
lorché quella disgraziata matrona, dopo 
avere aggiunto dirottamente piangendo, 
che un simile insulto ledimi e va ornai 
insopportabile la vita, si traxussò il cuo- 
re all’istante medesimo e al iKo cospetto 
con un pugnale che sotterra veste te- 
neva nascosto? A tale spettacolo Colla- 
tino e Lucrezio rimasero colpiti dai più 
acerbo affanno; ma Bruto senza versar 
lagrime inutili, cavato dal seno di Lu- 
crezia 1* insanguinato pugnale, e chia- 
mati dintorno a sé tutti i Romani che 
potevano udirlo, fece loro giurare di ven- 
dicare la morte di questa nobile vittima 
della violenza di Sesto, collo sterminare 
Tarquinio e tutta la sua famiglia, e col 
fare che il re, e il nome di re venissero 
in Roma per sempre proscritti. 

Lo stupore de’ Romani fu grande al- 
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lorchè seppero in pari tempo che Lu- 
crezia si era data la morte _, e che Bruto 
aveva ricuperata la ragione. Il popolo 
nel vedere il corpo di questa sventu- 
rata matrona, che il suo vendicatore a- 
veva fatto trasportare sulla pubblica 
piazza, s’ accese del desiderio della ven- 
detta, corse all’ armi, e gridò con Bruto 
che bisognava cacciare Tarquinio auto- 
re di tanti mali e i suoi figliuoli, i quali 
non erano migliori di lui. 

Al primo vociferarsi di tali avveni- 
menti , Tarquinio che trovavasi allora 
in campagna, partì subitamente per ri- 
tornare a Roma, sperando di potere an- 
cora far qjptrare i sediziosi nel dovere; 
ma giunto alle porte della città le trovò 
chiuse, e si vide costretto di darsi alla 
fuga, per non essere dalla plebe mise- 
ramente ucciso. 

Ecco una storia , fanciulli miei , la 
quale deve insegnarvi che gli scellerati 
sono sempre puniti del male che fanno, 
ed anche allora che sono ricchi e pos- 
senti. 
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CAPITOLO IX. 

BRUTO E I SUOI FIGLI. 

Dall ’ arma 509 fino alt anno 507. 
av. G. C. 



Voi avete poc'anzi veduto, miei pic- 
coli amici , come Tarqninio il superbo 
venne con tutta la sua famiglia caccia- 
to da Roma: vi narrerò adesso ciò che 
accadde dopo la sua partenza , della 
quale tutti si rallegrarono. 

Siccome non eravi piò re, e il popolo 
stimolato da Bruto, aveva dichiarato che 
niuno ornai porterebbe piò in Roma 
questo titolo, invece del monarca furo- 
no stabiliti due magistrati chiamati Con- 
soli , da un latino vocabolo che signi- 
fica vigilare, perchè era loro ufficio d’in- 
vigilare alla salute della Repubblica , 
il che vuol dire la cosa pubblica, ossia 
la cosa di tutti : il popolo riunito in 
comizj nominava egli stesso i suoi con- 
soli, purché però li eleggesse fra i pa- 
trizj. Per la prima volta fu Bruto, che 
mostrandosi tale quale realmente era , 
parve degno di occupare questa caricu 
Storia Romana P. I. 1 



Digitized by Google 




-( r* )- 

eminente con Collatino, il marito della 
povera Lucrezia. 

Venivano ai consoli accordati de’gran- 
di onori, imperocché portavano , come 
i re^ nelle pubbliche cerimonie una ve- 
ste di porpora, nè mai comparivano in 
pubblico senza essere preceduti da do- 
dici littori armati de* loro fasci (i): al- 
lorché rendevano giustizia al popolo o 
presiedevano ai comizj, prendevano po- 
sto sopra una sedia d' avorio, che chia- 
mavasi sedia curule ; la loro dignità 
chiamata Consolato, non differiva adun- 
que molto dalla regale, ma soltanto non 
potevano essi conservarla che per un 
anno, e dopo questo tempo rientravano 
nella classe de* semplici cittadini ; nè 
più ad essi restava allora d* un sì alto 
potere che il titolo di personaggio con- 
solare, che non dava a’ medesimi auto- 
rità veruna. 

Allorché poc'anzi vi dissi , fanciulli 
miei, che quasi tutti in Roma si erano 
rallegrati dell* espulsione de’ Tarquinj, 
non feci conto di alcuni infingardi e 



(i) I Consoli avevano tutti i regi diritti, luto* 
le regie insegne, tranne la corona e lo scettro : « 
però Cicerone appella nel suo libro delle Leggi , 
la potestà consolare regia poiestas. ( Trad .) 
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vili, i quali compiacevansi perchè Tar- 
quinio, onde ammollire i Romani, avea 
chiuso il Campo di Marte, dove sapete 
che una volta la gioventù di Roma con- 
correva ad Esercitarsi in ogni sorta di 
guochi di destrezza e di forza: le messi 
che il perfido re vi aveva fatto semi- 
nare, furono svelte e gettate nel Teve- 
re, e fecesi quindi ripigliare ai giovani 
Romani gli esercizj consueti. 

Queste inessi per tal modo gettate 
nel Tevere fermaronsi in mezzo al fiu- 
me , e col limo depostovi dalle acque 
formarono in capo ad alcuni anni un’i- 
sola considerevole, cui diedesi il nome 
d } Isola Sacra. 

Frattanto avendo Tarquinio saputo 
nel suo ricovero che ad alcuni giovani 
scioperati stava molto in sul cuore il 
tempo in cui era ad essi conceduto di 
marcire nella loro vergognosa infingar- 
daggine , mandò ambasciatori a Roma 
sotto pretesto di reclamare de’tesori che 
vi aveva lasciati, ma coll’intento di tra- 
mare una cospirazione in proprio favo- 
re: la loro domanda venne per altro una- 
nimemente rigettata, imperocché è sem- 
pre pericoloso il lasciare ai cattivi i mezzi 
onde nuocere; e fu invece ordinato che 
que’ suoi tesori venissero distribuiti ai 
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Romani più poveri, a’quali riuscirono di 
non piccolo giovamento. 

Nel mentre però che quegli amba- 
sciatori sollecitavano i consoli ed il se- 
nato per conseguire 1' oggetto dell'ap- 
parente loro missione, sedussero alcuni 
di quegli amici dell' ozio e de’ piaceri 
a’quali molto incresceva di ritornare al 
Campo di Marte , e li impegnarono a 
tentare ogni via possibile per far ritor- 
nare i Tarquinj a Roma. I due figliuoli 
di Bruto, assolutamente indegni di un 
tal padre, ebbero la debolezza di entra- 
re in sì rea cospirazione , e promisero 
insieme ai loro compagni (i), di agevo- 
lare il ritorno dell'esecrato re. 

Un tale progetto non avrebbe per av- 
ventura tardato gran fatto ad essere po- 
sto in esecuzione , se uno schiavo per 
nome Vindicio nell’ affilare de’eoltelli 
in un gabinetto vicino alla sala dove 
trovavansi i congiurati^ non avesse uditi 
i loro discorsi, e intese le loro delibera- 
zioni, non fosse subitocorso a riferire ogni 
cosa ai consoli, ì quali tostamente ordina- 
rono ai littori di arrestare i colpevoli e 

(1) Erano questi i due Vitellj; nipoti di Collati- 
no, • ed avevano per capi dnc ( Aqtiilj uniti pure per 
sangue alia famiglia di Collatino. ( Trad .) 
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rii condurli al loro tribunale al cospetto 
del popolo. 

Potete immaginarvi, miei cari, quale 
fu il dolore di Bruto allorché riconobbe 
i proprj figli fra i traditori che era ob- 
bligato di punire, imperocché li amava, 
come un padre ama sempre i suoi fi- 
gliuoli; e così pure quanto ebbero essi 
a vergognarsi di comparire davanti al 
padre loro come vili delinquenti. 

Non debbo lasciarvi ignorare , miei 
buoni amici , che in quel tempo eser- 
citavano i padri un assoluto potere so- 
pra i loro figliuoli; potevano essi a qua- 
lunque età mandargli in prigione, farli 
battere con verghe , caricarli di ferri , 
condannarli alle più aspre fatiche della 
campagna, venderli come schiavi e farli 
anche morire. Perciò quand'anche Bru- 
to non fosse stato console , avrebbe a- 
vuto il diritto di punire in una terri- 
bile maniera i suoi figliuoli colpevoli. 

Il popolo stava adunque aspettando 
con ansietà il giudicio che i consoli e- 
rano per pronunciare , e ognuno pen- 
sava che quegl' inconsiderati giovani sa- 
rebbero stati assolti senza infliggere lo- 
ro verun castigo ; ma restò poi molto 
sorpreso quando Bruto , dopo avere a- 
sciugate le proprie lagrime , che suo 
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malgrado srorreartgli giù per le gote > 
ordinò ai littori di mandare immedia- 
tamente a morte i suoi figli, il che fu 
all’istante medesimo e al cospetto di lui 
eseguito. A tale spettacolo tutti rima- 
sero compresi da orrore , ma in pari 
tempo ammirarono il coraggio che l’in- 
felice padre avea mostrato, versando in 
tal guisa il proprio sangue per la salute 
della repubblica. 

Allo schiavo che aveva denunciato ai 
consoli il vile tradimento de’ figliuoli di 
Bruto e de’ loro complici, fu data la li- 
bertà per ordine del popolo romano (i), 
e per conservare la memoria di siffatto 
avvenimento, gli fu innalzata una sta- 
tua, nella quale era rappresentato nel- 
l’attitudine di un uomo che affilando 
de’coltelli sopra una pietra, sembra sta- 
re con attenzione in ascolto. 

Dopo qualche tempo , Tarquinio il 
Superbo che non aveva rinunciato alla 
speranza di rientrare in Roma , e non 
cessava di suscitarle de’ nemici fra i po- 

(i) Fu esso il primo ad esser liberato dallu schia- 
vitù colla formalità indicata nel capitolo VII , 
o , come alcuni pretendono con un colpo di bac- 
chetta che il padrone dava allo schiavo per ultimo 
atto di sua autorità. (Traci.) 
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poli vicini , s* inoltrò con un podero* 
so esercito per impadronirsi di codesta 
città. Mossero i due consoli ad incon- 
trarlo alla testa de’ loro soldati. Ma 
Bruto avendo distinto ne* ranghi nemi- 
ci Arunte, secondo genito di Tarquinio, 
si precipitò sopra di lui con tanta vio- 
lenza , che ambedue coperti di ferite 
caddero nel momento medesimo estinti. 

Tutti i Romani piansero questo gran 
cittadino che per due volte aveva sal- 
vata la sua patria ; fu pubblicamente 
pronunciato il suo elogio funebre, ono- 
re che non accordavasi che ai più. il- 
lustri personaggi dello Stato , e le ro- 
mane matrone vestirono per un anno a 
lutto , come se tutte avessero perduto 
un padre ; ed era egli infatti il padre 
della repubblica, da che 1* aveva pre- 
ferita a’ suoi proprj figliuoli. 

La storia che vi ho narrata sin qui, 
miei piccoli amici , è assai meritevole 
di considerazione , facendoci conoscere 
assai pericoloso 1* essere infingardi; im- 
perocché se i figliuoli di Bruto non aves- 
sero amato soverchiamente 1’ ozio, non 
avrebbono dato retta a’ cattivi consigli, 
e il padre loro non si sarebbe trovato 
costretto di farli miseramente morire. 
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CAPITOLO X. 

ASSEDIO DI ROMA DATO DA PORSENNA. 

I « 

Dall'anno 507 fino all'anno 
av. G. C. 

Dopo avere perduta la battaglia nella 
quale Bruto ed Arunte si erano dati 
scambievolmente la morte, Tarquinio si 
ritirò presso Porsenna re di Clusio una 
delle antiche città dell’ Etruria^ e sup- 
plicò questo principe perchè lo ajutasse 
a riprendere la sua corona. 

Porsenna non amava punto Tarqui- 
nio 3 perchè nessuno poteva amare un 
uomo scellerato; ma promise di ajutar- 
lo, solo per avere occasione di dichia- 
rare la guerra ai Romani , la cui pro- 
sperità egli tanto più invidiava, in quan- 
to essi divenivano ognor più possenti e 
più formidabili. 

Il re di Clusio recossi adunque a por- 
re l’assedio davanti a Roma, vale a dire 
a circondare codesta città con un eser- 
cito numeroso e con ogni sorta di mac- 
chine da guerra, per mezzo delle quali 
lusingavasi di abbattere agevolmente e 
prestamente le sue mura. Egli stesso 
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andò a posarsi sopra un colle chiamato 
il Gianicolo , dove dicevasi avere una 
volta dimorato il vecchio re Giano, e 
da questo luogo, che non era separato 
dalla città che per mezzo del Tevere , 
diede tutte le necessarie disposizioni di- 
rette a costringere i Romani a sottomet- 
tersi alle sue armi; ma egli non cono- 
sceva il coraggio di que’ valorosi citta- 
dini, e però vedrete ora come il re E- 
trusco fu respinto in ogni suo attacco, 
ed obbligato di mancare alle promesse 
fatte a Tarquinio. 

Il consolo che era stato eletto a suc- 
cessore di Bruto chiamavasi Valerio Pu~ 
blicola , che voleva significare 1’ amico 
del popolo: era egli un saggio e valoroso 
uomo, il quale deliberò di morire piut- 
tosto che soffrire che Tarquinio risalisse 
mai più sul trono ; e fu in ciò piena- 
mente secondato da tutti i Romani, il 
minimo de’quali operò in quell'occasio- 
ne prodigi di valore. 

Eravi sul Tevere un piccol ponte di 
legno , per mezzo del quale facilmente 
passavasi nella città; accortosi di ciò Por- 
senna, mandò all'istante uno stuolo di 
soldati per impadronirsene. 

Cotesto posto era per 1* appunto in 
quel giorno custodito da tre soli Ro- 



Digitized by Google 




-r 82 )- • 

mani, uno de’ quali si chiamava Orazio y 
soprannominato Coelite , perchè ave- 
va perduto un occhio alla guerra. Ap- 
pena ebbe quest’ uomo intrepido vedu- 
to avanzarsi gli stranieri, ordinò ai due 
compagni suoi di tagliare sollecitamente 
dietro di lui il ponte , tanto che egli 
alla testa di esso impediva, combatten- 
do, il loro avanzarsi, e così dopo avere 
atterrati colla spada tutti coloro che 
ardivano avvicinarsegli , armato com’e- 
ra, e tutto coperto di ferite si gettò nel 
Tevere e nuotando ritornò a Roma, do- 
ve fu accolto con trasporti di giubilo : 
le madri innalzavano i loro bambini 
quand’egli passava per le vie, onde mo- 
strar loro un guerriero cotanto prode; e 
il console Valerio , volendo onorare il 
coraggio di lui , ordinò che si erigesse 
nel Foro una statua che lo rappresentasse. 

I soldati di Porsenna si ritirarono 
pieni di vergogna per essere stati vinti 
da un solo uomo , e corsero a raccon- 
tare 1’ inaudito tratto di coraggio di 
quel Romano al loro re 9 il quale ve- 
dendo di non poter assoggettare i Ro- 
mani colla forza, decise di sottometterli 
con un assoluta carestia; allargò quindi 
l’assedio e saccheggiò tutta la campagna. 

Lascio pensare a voi,, fanciulli miei. 
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se furono ben sciagurati gli abitanti dì 
Roma, allorché cominciarono a mancare 
degli alimenti più necessarj alla vita; im- 
perocché i soldati di Porsenna impe- 
divano alle genti della campagna di 
recare alla città provvisioni di nessu- 
na maniera; ma il popolo amava piut- 
tosto morire di fame , che vedere Tar- 
quinio il Superbo a risalire di nuovo 
sul trono. Ebbevi allora un generoso 
Romano appellato Muzio , il quale, cre- 
dendo che se Porsenna veniva a perire, 
tutti i mali onde il popolo era oppresso 
sarebbero terminati, concepì il più col- 
pevole e insieme il più ardito disegno. 
Si vestì egli da soldato etrusco , e in 
cosifatto costume , si recò sino al pa- 
diglione del re, e quivi tratto da falsa 
apparenza in inganno^ pigliando il se- 
gretario per lo stesso Porsenna , gli si 
avventò contro e con una pugnalata lo 
uccise. Venne egli immediatamente pre- 
so e trascinato davanti al re; e mentre 
questi chiedevagli per quale ragione a- 
veva morto quell* uomo , il fiero Ro- 
mano, pose, onde punirla del fallo , la 
sua destra rnano sopra un ardente bra- 
ciere che ivi era, e lasciandola abbru- 
ciare 9 senza dar segno della menooia 
emozione: Vedi , soggiunse, come gli uo- 
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mini che alla gloria aspirano } sanno di - 
sprezzare il dolore , e come V anima lo- 
ro comanda al corpo. 

Rimase il re sbigottito alla vista di 
un’azione si intrepida, e specialmente 
per il pericolo corso senza saperlo; proi- 
bì ad ogni modo che si facesse alcun 
male a Muzio , e lo rimandò libero a 
Roma dopo avergli restituita la sua spa- 
da , che costui fu obbligato ricevere 
colla mano sinistra , poiché la sua de- 
stra era già stata dal fuoco consunta. 
A perpetua memoria di quest’ atto ve- 
ramente eroico, venne dato a Muzio il 
soprannome di Scevola che voleva dire 
mancino } il qual nome portò finché vis- 
se^ tenendosene assai onorato. 

Prima di ritornare a Roma Muzio , da 
riconoscenza sospinto , dichiarò a Por- 
senna,che trecento giovani avevano for- 
mata una cospirazione contro la vita di 
lui y che la sorte lo aveva spedito per 
primo, e che i suoi complici non man- 
cherebbero di tentare , ciascuno a suo 
tempo la stessa impresa , la qual cosa 
inspirò tale terrore nelPanimo di questo 
principe , che si decise di levare tosto 
l’assedio,, e di maridaie insieme a Mu- 
zio alcuni ambasciatori ai Romani con 
proposizioni di pace. 



Digitized by Google 




-( 85 )- 

Nel mentre che codesti ambasciatori 
erano in Roma, una giovinetta di rispet- 
tabile condizione chiamata Clelia , la 
quale era stata con altre condotta nel 
campo di Porsenna acciò servissero di 
ostaggio, vale a dire perchè guarantis- 
sero la vita degli ambasciatori, diede es- 
sa pure prova di uno straordinario co- 
raggio. . ' 

Avendo veduto, vicino al luogo ove 
erano ritenuti gli ostaggi, un bello e ben 
guernito cavallo, salì destramente sopra 
«li esso, quindi fuggendo a gran galop- 
po, costrinse il cavallo ad attraversare 
il Tevere a nuoto, e per tal modo ri- 
tornò in seno a’ suoi fra gli applausi di 
tutto il popolo. Ma Valerio Publicola , 
temendo che si potesse credere che egli 
avesse accolto un ostaggio, che aveva 
mancato alla fede da esso data, la fece 
ricondurre a Porsenna, ammirando per 
altro il suo coraggio emulo di quello 
di Coelite e di Scevola. Il re di Clu- 
sio, nel rivedere la nobil donzella, molto 
seco lei rallegrossi del suo ardimento , 
e tostamente rimandolla a'suoi parenti, 
facendole dono del bel cavallo che essa 
medesima aveva rapito. 

I consoli per onorare la franca risolu- 
zione di Clelia, fecero innalzare a que* 
Storia Romana P. I. tt 
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sta giovinetta sulla pubblica piazza una 
statua equestre, vale a dire una statua 
in cui essa eia rappresentata a cavallo, 
come quando aveva attraversato il Te- 
vere. 

Poisenna, pieno di stima per una na- 
zione dove le stesse giovinette mostra- 
vano un eroico carattere, non volle più 
essere nemico de’Romani. Concluse per- 
ciò la pace con essi ; donò loro tutte le 
bagaglie della sua armata, le quali fu- 
rono distribuite al popolo di Roma , e 
congedò Tarquinio,che vecchio com’era, 
andò a cercare altri nemici ai Romani. 

Morì frattanto Valerio Publicola , il 
quale dopo avere gloriosamente compi- 
to ciò che Bruto aveva cominciato , e 
salvata Roma dal furore de’suoi nemi- 
ci , si trovò cotanto povero il giorno 
della sua morte, che si fu costretto di 
farlo a spese pubbliche tumulare. 

Per tal modo , fanciulli miei , i Ro- 
mani di quel tempo erano non solamen- 
te uomini virtuosi ed intrepidi, ma an- 
cora le più oneste persone del mondo, 
perciocché invece di pensare ad arric- 
chirsi, non si occupavano, come Publico- 
la, che del bene della Repubblica. 
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CAPITOLO XI. 

I MEMBRI E LO STOMACO. 

Dall'anno 493 fino all'anno 488 
av. G. C. 

Il vecchio Tarquinio non lasciava ve- 
run tentativo onde eccitare contro Ro- 
ma tutti i popoli dell’Etruria e del La- 
zio, e pervenne così a riunire un nuovo 
esercito^ mercè del quale sperava di com- 
piere ciò che Porsenna reputava quasi 
impossibile. I Romani trovaronsi in gran- 
de impaccio quando seppero il pericolo 
inaspettato da cui erano minacciati ; 
perciocché più non avevano alla testa 
loro nè Bruto nè Publicola. Nulladime- 
no vedrete, fanciulli miei, coinè seppero 
essi sottrarvisi. 

I consoli che erano allora in carica 
crearono un nuovo magistrato, cui die- 
dero il titolo di Dittatore , perchè era 
detto ossia nominato da essi soli ^ invece 
di essere eletto dal popolo adunato in 
assemblea. Questo dittatore era ancor 
più possente de’consoli stessi, e non po- 
tevasi creare un tal magistrato che al- 
1 * occasione di grandi calamità pubbli- 
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che ^ vale a dire in tempo di guerra, 
di peste ed anche di carestia. Colui che 
riceveva la dittatura non doveva con- 
servare l’autorità che per soli sei mesi 
al più; ma per tutto questo tempo era 
egli assoluto padrone della repubblica: 
ventiquattro littori portavano davanti 
a lui i fasci, ed esercitava il diritto di 
vita e di morte sopra tutti i cittadini. 

Malgrado l’estensione della sua poten- 
za^ era il dittatore soggetto a certi do- 
veri da cui non poteva esimersi, era a 
lui vietato di andare altrimenti che 
a piedi, e a cagione di ciò, quando re- 
cavasi alla guerra, nominava un ufficia- 
le per comandare le truppe a cavallo , 
sotto il nome di Maestro della caval- 
leria. 

11 primo dittatore , il quale appel- 
la vasi Aulo Postumio , fu creato in 
Roma all* occasione della nuova in- 
trapresa di Tarquinio (i): era egli un 
uomo valoroso ed intrepido , il quale 
mossosi co’ suoi in traccia dell’inimico 



(i) Secondo atenni storici il primo dittatore fu 
in Roma il console Lariio, a tale carica eletto dal 
suo collega Clelio, che lo nominò maestro del po- 
polo i, titolo che fu poi in seguito tramutato in quello 
di dittatore. ( Trad .) 
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’ incontrò a fronte di lui sulle sponde 
del Lago Regillo, poco distante da Ro- 
ma , dove venne con esso alle mani e 
completamente lo battè e sconfisse. Di 
questa vittoria fu egli debitore all’abi- 
lità del suo maestro di cavalleria , il 
quale per rendere più terribile 1’ urto 
de’ cavalli, fece levar loro la briglia, e 
si lanciò sull’ esercito di Tarquinio con 
tanto impeto, che questo principe fu co- 
stretto di darsi alla fuga e di ricove- 
rarsi in una città lontana (i), dove fu 
accolto non diversamente che per ca- 
rità e compassione; e oppresso dal peso 
delle proprie sciagure, ivi morì l’ultimo 
di sua famiglia, senza essere da veruno 
compianto. 

Roma era appena scampata da molti 
pericoli, da’ quali era sortita più pos- 
sente che mai, quando alcune discoidie 
insorte tra il popolo ed il senato, tras- 
sero la repubblica poco lungi dalla to- 
tale sua ruina. 

Dopo avere cacciato Tarquinio e la 
sua famiglia , il popolo erasi immagi- 
nato di poter vivere senza lavorare , e 
che tutti sarebbero felici, perchè i ricchi 



(i) A Coma nella Campania presso il tiranno A- 
listoilcino. ( Trad .) 
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sarebbero obbligati di nutrire i pove- 
ri; ma vi sarà agevole il comprende- 
re , fanciulli miei , che ciò non può 
darsi in verun paese, perchè in tal caso 
non ci sarebbe più alcuno che lavorasse 
la terra, e per conseguenza i campi la- 
scierebbero ben presto di produrre più 
alcuna messe. 

Per un certo tempo, a dir vero, i pa- 
trizj, vale a dire i sènatori ed i ricchi, 
prestarono del denaro ai plebei pel nu- 
trimento delle loro famiglie ; ma poi 
quando richiesero loro la restituzione 
del prestato denaro, essi ricusaronla, di- 
cendo che non ne avevano neppure pei 
loro principali bisogni. 

Vigeva allora in Roma una legge 
molto severa contro coloro che non po- 
tevano pagare i loro debiti, ed era per- 
messo a’ creditori di trattare i debitori 
non solo come schiavi, ma, cerne i rei 
di rancarli di catene, e di batterli cori 
verghe sino a che apparivano sangui- 
nosi segni sul loro corpo. 

Un giorno in cui il popolo trovavasi 
adunato sulla pubblica piazza , videsi 
tutto ad un tratto fuggire da una casa 
vicina un povero vecchio vestito di cen- 
ci, pallido, consunto, e più somigliante 
ad uno spettro che ad un uomo viven- 
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te. Era questi un vecchio soldato che por- 
tava il petto coperto di ferite ricevute 
in guerra. Ei raccontò che uno spieta- 
to creditore lo aveva ritenuto in ischia- 
vitù, perchè essendogli stata abbrucciata 
la casa dai nemici, non poteva per ciò 
pagargli una piccola somma della quale 
rimanevagli ancora debitore. Questo in- 
felice scoprì in pari tempo le sue spal- 
le ancora sanguinolenti pei colpi di fru- 
sta ciré aveva ricevuto. 

A tale vista s'innalzò nella moltitu- 
dine un grido generale d’indignazione, 
e tutto il popolo uscendo di Roma si 
ririrò sopra un vicino colle , chiamato 
il Monte Sacro } di dove fece sapere ai 
senatori che non voleva più esser sog- 
getto a padroni che erano più spietati 
dello stesso Tarquinio. Questa ritirata 
del popolo imbarazzò molto i patrizj, i 
quali rimasero soli nella città, senza al- 
cuno che li servisse o fosse disposto a 
<1 i fenderli . 

Dal canto loro, i plebei non tarda- 
rono molto a pentirsi d' essersi in tal 
guisa inimicati con coloro che ordina- 
riamente ajutavanli nelle loro indigenze, 
c già la fame cominciava a farsi sentire in 
mezzo a quella gente che se non fosse sta- 
ta ritenuta dalla vergogna per una par- 
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sarebbe assai volentieri ritornata all<? 
rispettive case. 

Un virtuoso romano di nome Mene- 
nio Agrippa, s’inoltrò allora attraverso 
a quella lolla costernata, e raccontò ad 
alta voce In seguente favola che voi 
forse già conoscete. 

„ Un giorno, i membri del corpo co- 
spiravano contro lo stomaco : V edete , 
dicevano le gambe quell ' infingardo che 
non lavora mai , mentre noi siamo obbli- 
gate di camminare per lui, e di ajutarlo 
a muoversi. Davvero, aggiunsero le brac- 
cia , anche noi affatichiamo continua- 
mente per essere utili a quel pigro che 
non fa altro che nutrirsi ; ma noi abbia- 
mo già deciso di non volere più lavo- 
rare, e voi gambe dovete voi pure rima- 
nervi immobili. 

E così fecero tostamente le une e le 
altre. Ma ecco che in capo ad una sola 
giornata , lo stomaco che non riceveva 
più nutrimento alcuno , e che non pote- 
va neppure più andare a cercarsi ali- 
menti perchè le gambe ricusavano di 
camminare , cadde in uno stato di de- 
bolezza e d’inazione completa. 

I membri del corpo , comecché indebo- 
liti } rallegrarmi da prima vedendo il 
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nemico loro ridotto ad uno stato di ri- 
finimento ; ma non fu così all’indomani , 
poiché ebbero a pentirsi , sebben troppo 
tardi , di ciò che avevano fattoria quan- 
to che nulla più ricevendo dallo stoma- 
co . , perdettero tutti interamente la forza 
d’agire , e il corpo dovè per tal guisa 
miseramente perire. . . 

Ecco , o Romani , continuò il saggio 
j4grippa f la storia vostra e quella del 
senato ; i patrzj sono lo stomaco , e voi 
siete i membri del corpo. Se persiste- 
te nella vostra, congiura , lo stomaco , 
a dir vero , soffrirà , ma in pari tempo 
non potrà più soccorrervi nelle vostre 
indigenze , e la repubblica perirà certa- 
mente. 

Il popolo , che ha sempre del buon 
senso quando gli si dice la verità, com- 
prese perfettamente cotesto linguaggio, 
e consentì a discendere dal Monte Sa- 
cro e a ritornare in città: fu solamente 
convenuto che ogni anno verrebbero 
scelti fra il popolo due magistrati in- 
caricati di proteggere i suoi interessi 
contro la prepotenza de’ patrizj , e del 
senato; questi due magistrati ebbero il 
nome di Tribuni. La persona loro era in- 
violabile e sacra, vale a dire, era proi- 
bito sotto le più severe pene , d'insul- 
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tarli, o d’esercitare contro di essi alcu- 
na violenza. Benché questi magistrati 
popolari fossero obbligati di restare alla 
porta del senato senza potervi entrare, 
l’autorità che possedevano, era tuttavia 
considerevole, e allorché il popolo tro- 
vavasi riunito ne* comizj per qualche 
affare, l’opposizione di un solo di essi 
ad un decreto del senato, bastava a so- 
spenderne l’esecuzione: non aveva egli 
che a gridare: Veto, vocabolo che nel 
latino linguaggio significa : Io lo proi- 
bisco e niuno avea diritto di attraver- 
sare il suo volere. 

Crearonsi in pari tempo due altri ma- 
gistrati plebei , che, sotto il nome di 
Edili , furono incaricati di aver cura de 
gli edificj si pubblici che particolari. 
Dovevano pure nel tempo stesso invi- 
gilare sulla qualità degli alimenti del 
popolo , sulla pulizia delle case , e in 
generale sopra tutto ciò che può inte- 
ressare l’esistenza della classe misera. 
Vedrete in appresso che gli edili erano 
altresì incaricati di regolare i giuochi 
e gli spettacoli di cui i Romani erano 
avidissimi. Questi magistrati avevano , 
come i consoli , il diritto di sedersi in 
una sedia curule. 
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CAPITOLO XII. 

CORIOLÀNO 

Dall ’ anno 488 fino all ’ anno 485 
av. G. C. 



10 non vi ho ancora trattenuti, fan- 
ciulli miei , intorno ad una cerimonia 
che praticavasi in Roma ogni volta che 
un generale ritornava in città dopo aver 
vinto i nemici della repubblica, ed uc- 
cisi loro almeno cinque mila uomini ; 
ma io non voglio differire più a lungo 
il racconto di quanto allora accadeva , 
perchè voi udrete assai frequentemente 
parlare di questa cerimonia cui davasi 
il nome di trionfo. 

11 generale ossia il consolo al quale 
accordavasi una tale ricompensa, saliva 
sopra un carro magnifico tirato da quat- 
tro bianchi cavalli di sorprendente bel- 
lezza; il suo abito era un manto di por- 
pora ricamato d’ oro, in una mano te- 
neva uno scettro d'avorio, coll’altra 
dirigeva i cavalli, e il suo capo era co- 
perto di una corona di lauro. Davanti 
al carro marciavano i prigionieri che 
egli aveva fatto alla guerra , i quali 
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trascinavano delle pesanti catene, e dei 
soldati che portavano le spoglie tolte 
ai vinti, e de’ grandi cartelli su cui e- 
rano scritti i nomi delle città e delle 
provincie conquistate. Nelle strade del- 
la città che il trionfatore doveva per- 
correre , era T aria olezzante a cagione 
de* più preziosi profumi dell’ Arabia che 
certi fanciulletti bruciavano sopra pic- 
cole ed eleganti urne. Accorreva il po- 
polo in folla dinanzi a quest* imponente 
corteggio 9 e i senatori seguiti da pon- 
tefici e da altri magistrati trovavansi 
sul suo passaggio in abito da gala. 

Se voi foste stati testimonj di cosi- 
fatto spettacolo, miei piccoli amici, a- 
vreste senza dubbio provato un gran 
piacere ; ma vi avrebbe in pari tempo 
recato molta sorpresa il vedere sul car- 
ro stesso , di dietro al trionfatore , un 
povero schiavo vestito dell* abito suo 
consueto , comecché portante una co- 
rona d* oro , incaricato di ripetergli a 
quando a quando sommessamente que- 
ste parole: Ricordati che tu non sei che 
un uomo , affinchè per l’ebbrezza di sì 
grande onore non salisse in troppa va- 
nità ed orgoglio. 

Cotesto schiavo era ivi posto per ram- 
mentare agli spettatori ed al medesimo 



Digitized by Google 




— ( 97 ) — 

trionfatore , che egli poteva cadere in 
una condizione egualmente miserabile 
che la schiavitù, e che nulla v’ha di 
più incerto dei favori della fortuna, co- 
me potrete di frequente osservare nel 
progresso di questa storia. 

Non crediate però che i Romani ono- 
rassero il coraggio soltanto nei generali 
e negli altri capi d’armata , poiché il 
più semplice soldato poteva egualmente 
ricevere delle ricompense. Perciò quan- 
do un Romano si era reso famoso -alla 
guerra, il suo generale gli dava, al co- 
spetto di tutti i suoi camerata, una spa- 
da , uno scudo, o una bandiera ricca 
d'oro o d’ argento, che esso portava a 
casa sua, e che mostrava poi con orgo- 
glio a' suoi figliuoli. 

Ma di tutte le ricompense quella che 
sembrava la più preziosa , era una co- 
rona la cui materia e la cui forma va- 
riavano secondo le circostanze ; laonde 
il soldato che scalava il primo le mura 
di una città nemica , riceveva pubbli- 
camente una corona d'argento serpeggia- 
ta d'oro, detta murale. Quello che primo 
aveva suparate le trincee dell’accampa- 
mento nemico, veniva decorato di una 
tutta d’ oro, detta castrense. Colui per 
lo contrario, che aveva salvata la vita 
Storia Romana P. I. 9 
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ad un Romano in una battaglia , otte- 
neva una semplice corona di foglie di 
quercia che appellavasi la corona civica * 
non era essa però agli occhi de’Romani 
meno pregevole delle altre » e quello 
che V aveva ricevuta, ne andava super- 
bo e gloriavasene come se fosse stata 
del più prezioso metallo. 

Brillava fra le schiere romane un gio- 
vine ufficiale patrizio chiamato Marzio, 
il quale aveva meritato una corona mu- 
rale e il soprannome di Coriolano , a mo- 
tivo di una città chiamata Coriolo , del- 
la quale, aiutato da alcuni bravi, s'im- 
padronì mediante prodigi di valore e di 
coraggio. 

Coriolano non era solamente un bra- 
vissimo militare; distioguevasi anche per 
un copioso numero di altre virtù : ma 
ciò che rendevalo maggiormente caro a 
tutti, era il rispetto e l'amore che por- 
tava a Vetturia sua madre, la quale era 
una dama di altissimo merito. 

Tante belle qualità erano per altro 
in Coriolano deturpate e guaste da un 
carattere impetuoso e fiero; fecesi egli 
un gran numero di nemici in Roma, 
abbracciando con troppo ardore il par- 
tito de' senatori contro il popolo , pel 
quale non cessavano i tribuni di fare 
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ogni giorno nuove domande. Essendosi 
manifestata la carestia in Roma, gli Edi- 
li dichiararono esserne cagione il senato, 
e che per consiglio di Coriolano, che era 
patrizio, $' impediva l’arrivo delle prov- 
visioni : molti Romani senza indugiare 
si riunirono e l’accusarono apertamente 
di voler farsi re, come lo era stato il 
perfido Tarquinio. Ciò non era vero di 
certo , nondimeno i nemici del senato 
finsero di crederlo onde perdere Corio- 
lano, il cui orgoglio aveva disgustato lo 
stesso popolo: fu egli perciò dannato a 
perpetuò bando, vale a dire, obbligato 
dai eomizj riuniti , ad uscir di Roma 
per non rientrarvi più mai. 

Coriolano fu dunque costretto partire 
dopo avere abbracciata sua madre e la 
propria moglie Volumnia, e due figliuo- 
letti che aveva. Molti patrizj lo accom- 
pagnarono , piangendo, sino alle porte 
della città , e quivi senza palesare il 
luogo eletto pel suo ritiro , dato loro 
1’ addio, andò a cercarsi ricovero presso 
un popolo vicino conosciuto sotto il no- 
me di Volsci , popolo nemico di Roma, 
e che si reputò assai fortunato d'avere 
presso di sè un uomo di un ardire co- 
tanto formidabile. 

Era frattanto Coriolano molto ina- 
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sprito contro coloro che lo avevano e- 
siliato e forzavanlo così a vivere lungi 
dalla moglie, dai figliuoli e dalla pro- 
pria madre, che amava con incredibile 
tenerezza. Ora, siccome la collera ci fa 
fare sovente delle cose delle quali poi 
ci pentiamo, egli ebbe il torto- di 
mettersi alia testa de' Volsci per anda- 
re con essi a stringere d’ assedio Roma 
sua patria,, come una volta aveva fatto 
Porsenna , colla differenza che questi 
almeno era straniero, mentre Coriolano 
muoveva a combattere i proprj fratelli 
e gli amici della sua fanciullezza. 

Anche ne’ più calamitosi giorni della 
repubblica, non era mai stata fra i Ro- 
mani una costernazione più grande, im- 
perocché non avevano essi alcun generale 
da opporre all'esercito di Coriolano: 
laonde senza neppur pensare a difen- 
dersi, e nella speranza di calmarne l’al- 
to sdegno, che gli aveva fatto ricusare 
ogni proposizione di accordo , manda- 
rongli incontro sua madre Vetturia e 
sua moglie Volumnia co’ suoi due par- 
goletti, per supplicarlo ad arrestar la sua 
marcia, e a non esser cagione della mi- 
na totale della sua patria. 

Al vedere da lungi coteste persone 
a lui sì care, Coriolano corse a gettar- 
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si fra le loro braccia , le strinse tene- 
ramente al seno, e allorché vide scor- 
rere le loro lagrime, egli che si era mo- 
strato insensibile alle preghiere del se- 
nato, alle suppliche de’consoli e de'pon- 
tefici , non ebbe coraggio di ricusar loro 
ciò che venivano a chiedergli: nulladitne- 
no sapeva egli bene che i Volsci non gli 
perdonerebbero mai il non avere dato il 
guasto a Roma, mentre il poteva; ma sti- 
mò meglio lo esporsi ai più grandi pericoli, 
che recare dispiacere alla propria madre. 

Non vi sarà malagevole, fanciulli miei, 
il credere che i Romani rallegraronsi 
grandemente quando udirono che aveva 
levato l’assedio, e che l’armata de’Volsci 
stava ritirandosi; e a memoria di siffat 
to avvenimento, fu innalzato un tempio 
consacrato alla fortuna delle donne nel 
luogo stesso ove i nemici eransi fermati: 
ma il povero Coriolano non tardò gua- 
ri ad essere punito dell’ ira sua contro 
la patria, imperocché i Volsci lo ucci- 
sero appena s'accorsero che non voleva 
più servirli. 

Le matrone romane vestirono il lutto. 



siccome avevano fatto per Bruto e per 
Publicola , e tutti lo piansero, perchè 



era stato ad uri tempo e buon marito, 
e figliuolo rispettoso ed obbediente. 

9 * 
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CAPITOLO XIII. 

LA FAMIGLIA DF.I FABJ. 

Dall' anno 485 fino all' anno 4^9 
aVm G. C. 

Non erano i Volsci , mentre viveva 
Coriolano, i soli nemici che Roma aves- 
se a temere; quasi tutti i popoli del La^ 
zio e dell’ Etruria cercavano occasione 
onde muovere guerra ai Romani, la cui 
prosperità ognora crescente li inquieta- 
va^ e questi non sapevano bene spesso 
come trovare soldati bastevoli a com- 
battere nel tempo medesimo uno svariato 
numero d* avversarj : ma voi vedrete , 
fanciulli miei , come codesti uomini e- 
rano forti e coraggiosi allorché tratta- 
vasi della difesa della loro patria. 

Trovavasi allora in Roma una fami- 
glia patrizia, numerosissima, gl’ indivi- 
dui della quale erano tutti conosciuti 
pel loro valore e per altre virtù , e 
chiamavasi la famiglia Fabia , cioè a 
dire quella de’ Fabj. 

Avendo essi inteso che i Vejenti, po- 
polo vicino di Roma, aveva dichiarata 
la guerra a questa repubblica recaronsi 
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tutti di comune accordo davanti al se- 
nato, per sollecitare il favore d* essere 
soli incaricati di combattere questi nuo- 
vi nemici. I senatori da principio esita- 
rono ad esporre tutta questa generosa 
famiglia ai cimenti della guerra ; ma 
siccome il pericolo era imminente, per- 
misero loro di sortire dalla città e di 
marciare contro i Vejenti, che già s’ e- 
rano inoltrati sino alle porte di Roma. 

Allora i Fabj, prendendo le loro ar- 
mi, formarono un drappello di cui ognu- 
no ammirò il buon aspetto e l’intrepi- 
do coraggio, e allorché furono noverati, 
si trovarono in tutto trecento e sei uo- 
mini, tutti padri, figliuoli, zii, nipoti o 
cugini gli uni degli altri. Erano però 
molto pochi, fanciulli miei, trecento e 
sei uomini per combattere un esercito 
forse cento volte più numeroso, ma era 
molto per Roma il sacrificio di tanti 
buoni ed utili cittadini. All’ indomani 
essi posersi in marcia accompagnati dai 
voti di tutto il popolo, che loro augu- 
rava un glorioso ritorno, e non lascian- 
do d’uua si considerevole famiglia a ca- 
sa, che un solo fanciulletto perchè non 
era ancora abbastanza forte per seguirli. 

Questi prodi guerrieri abbandonatisi 
al loro coraggio, riuscirono da prima a 
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riportare una vittoria sui Vejenti,i qua- 
li avevano opposto ad essi un grosso e- 
sercito; ma come Pardire de’ Fabj ren 
devasi ogni giorno più temibile, gli a- 
stuti nemici tesero un agguato alla va- 
lorosa famiglia ; sparpagliarono molti 
bestiami nelle campagne vicine alla for- 
tezza che i Fabj si erano fabbricata , e 
si posero in imboscata. Esce la guarni- 
gione dal forte per impadronirsi di que- 
gli armenti, e trovasi ad un tratto cir- 
condata dalle schiere etrusche. I bravi 
Fabj, difendendosi con eroico coraggio, 
attraversano la folla che li circonda, e 
giungono sino alla loro montagna, dove 
trovano uno stuolo di Vejenti che li 
aspettava e li tempesta di freccie. 

I trecento eroi, intrepidi quanto gli 
Spartani delle Termopili , combattono 
ambo gli eserciti col valore della dispe- 
razione, preferendo la morte alla schia- 
vitù. Niuno vuole arrendersi, tutti mi- 
seramente periscono, lasciando per lun- 
go tempo i Vejenti inetti a fare la guer- 
ra ad una città, che poteva trovare in 
una sola famiglia tanti intrepidi di- 
fensori. 

Grande fu la desolazione in Roma 
allorché soppesi la disastrosa perdita de- 
gl* illustri Fabj: il giorno in cui erano 
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essi periti fu notato per sempre come 
un giorno nefasto, vale a dire infelice, 
e la porta per la quale questi nobili 
soldati erano sortiti dalla città per met- 
tersi in marcia, ricevè il nome di porta 
scellerata , cioè funesta , che conservò 
per più secoli. 

CAPITOLO XIV. 

VIRGINIA. 

Dall ’ anno 4% fino all * anno 449 
av. G. C. 

Nel raccontarvi la storia di Numa 
Pompilio, vi ho detto, miei piccoli ami- 
ci, che cotesto principe aveva incorag- 
gito i Romani all’ agricoltura , distri- 
buendo loro de’ campi da coltivare e 
degli strumenti da lavorare. Presente- 
mente vedrete che i più illustri Roma- 
ni non isdegnavano di lavorare la ter- 
ra colle loro proprie mani; la qual cosa 
non deve recarvi meraviglia, perciocché 
la professione di agricoltore fu la prima 
e più nobile di tutte quante mai vi 
sono. 

Eravi vicino a Roma un uomo di no- 
me Cincinnato, proprietario di una pic- 
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cola casa situata al di là del Tevere , 
e di un campo che nulla produceva, 
quello eccettuato, che era assolutamente 
necessario pel nutrimento di due per- 
sone ; ivi dimorava Cincinnato colla 
propria moglie al pari di lui buona e 
virtuosa; e sebbene fossero poverissimi, 
erano tuttavia amati e rispettati da o- 
gnuno./ 

Un giorno, mentre Cincinnato in a- 
bito da contadino guidava , secondo il 
costume, nel suo campo l’aratro, vide 
veniie a lui alquanti deputati da Roma, 
i quali gli annunciarono che i consoli 
lo avevano eletto a dittatore. 

Cincinnato, che era un uomo sem- 
plice e senza ambizione , ebbe molto 
dispiacere che si fosse pensato a lui per 
quel difficile impiego , nè consentì ad 
accettarlo se non allora che fu assi- 
curato che la repubblica farebbe colti- 
vare nel tempo della sua assenza il suo 
campo, acciocché al ritorno di lui po- 
tesse raccogliere la messe consueta. 

Ora , voi di certo mi domanderete , 
fanciulli miei , perchè aveva il senato 
di Roma spediti que’deputati a cercare 
Cincinnato in campagna per farne un 
Dittatore: ebbene, ciò fu perchè, circon- 
datosi dai nemici l’esercito romano, sta- 
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va egli per essere sbaragliato e distrut- 
to, senza ohe alcuno osasse incaricarsi 
«li salvarlo. Cincinnato era egualmente 
coraggioso che probo, e non eravi per- 
ciò alcun Romano che non gli obbe- 
disse con piacere. Questo bravo uomo 
si mise adunque alla testa d’ un gros- 
so numero di Romani lieti d’ essere 
comandati da un generale così virtuoso, 
e facendo lunghe mareie a piedi ( voi 
sapete che non era permesso al dittato- 
re di montare a cavallo), s’avvicinò sen- 
za strepito ai nemici , li battè e liberò 
l’armata che senza di lui sarebbe tutta 
senza dubbio interamente perita. 

Al suo ritorno gli furono accordati gli 
onori del trionfo, che aveva ben meli- 
tati, e fece il suo ingresso in Roma ve- 
stito della porpora consolare, e in mez- 
zo alle acclamazioni di tutto il popolo; 
ma appena sceso dal suo carro trionfa- 
le, pensò a rinunciare la dittatura, che 
non aveva esercitata che soli quattordi- 
ci giorni , per ritornare al suo campo , 
dove credè la presenza di lui più ne- 
cessaria che alla testa della repubblica: 
all’indomani lo si vide , vestito con a- 
biti da contadino , guidare i buoi del 
suo aratro colla stessa mano che aveva 
guadagnate delle battaglie. 
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Non crediate però, miei buoni amici, 
che i Romani di quel tempo fossero 
tutti di una probità eguale a quella di 
Cincinnato, perocché ve n’erano di mol- 
to perfidi, come ve ne farà fede un fatto 
ch'io sono per raccontarvi. 

Dal tempo che Menenio Agrippa ave- 
va co9Ì saviamente parlato ai mal con- 
tenti sul monte Sacro , molte contese 
si erano di nuovo innalzate tra il po- 
polo ed il senato, e finalmente si rico- 
nobbe la necessità di stabilire delle leg- 
gi che dessero maggiore tranquillità alla 
repubblica. Per giungere a quest’intento 
furono mandati in Grecia tre personag- 
gi consolari (i), per riportarne le leggi 
di Solone, delle quali vi ho già parla- 
to in un’altra storia, e che erano allora 
riguardate come le più saggie del mondo. 

Appena furono cotesti tre personaggi 
ritornati a Roma , vennero incaricati 
dieci magistrati d’esaminare le leggi da 
essi recate, e di farle imprimere sopra 
«lodici tavole di rame: questi magistra- 
ti dovevano essere, cangiati ogni anno, 
come avveniva da prima de’ consoli , 

(i) Furono questi Spurio Poslumio, Servio Snl- 
picio ed A. Manlio, i quali partirono sopra ti e 
magnifiche galee. ( Trad.) 
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de tribuni , e degli edili de’ quali riu- 
nivano tutta 1* autorità, furono essi chia- 
mati Decemviri , vocabolo che voleva 
dire: i dieci uomini; nè io vi starò qui 
a nominare quelli che furono rive- 
stiti di tale dignità , perocché sarebbe 
ciò inutile ; vi basterà sapere che fra 
essi distinguevasi Appio Claudio , uno 
de’ più ricchi e de’ più orgogliosi pa- 
trizj di quell* epoca. 

Viveva allora in Roma una giovinet- 
ta chiamata Virginia , la quale era e- 
gualmente virtuosa che bella, e promes 
sa sposa ad Icilio , antico tribuno del 
popolo. Virginio , suo padre, prode uf- 
ficiale, trovavasi allora all’armata po- 
sta in accampamento poco lungi dal- 
la città* 

Il decemviro Appio vide un giorno 
codesta giovinetta: informato che il pa- 
dre di lei era assente, gli venne l’in- 
sano capriccio di volerla qual schiava, 
e ordinò a’ suoi servi di condurla a vi- 
va forza in sua casa, pensaudo che niu- 
no avrebbe mai avuto l’audacia di re- 
sistere al volere di un decemviro; ma Io 
zio di Virginia, testimonio di tale vio- 
lenza, vociferò tosto che Appio voleva 
rapire sua nipote per renderla schiava, 
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ed eccitò per tal modo 1* indignazione 
del popolo che vi si oppose. 

Essendo riuscito vano al fiero decem- 
viro questo suo primo tentativo, ricor- 
se ad una malvagia impostura. D* ac- 
cordo con certo Marco Claudio, uno de’ 
suoi vili clienti ed ordinario ministro 
de’ 6UOÌ raggiri, fece ch’ei la dichiarasse 
una schiava di sua ragione , e come ta- 
le, la chiamasse in giudizio dinanzi a 
lui. Giunto al tribunale di Appio, Pin- 
fame Marco , protestò che Virginia ap- 
parteneva ad uno de’ suoi schiavi , da 
cui la moglie di Virginio, per non aver 
figli proprj, I* avea comperata. 

Avvertito Virginio da alcuni amici del 
pericolo che soprastava alla sua figliuola, 
partì tosto * velocemente dal campo , 
e giunse in Roma per 1* appunto all* i- 
stante medesimo in cui il perfido de* 
cemviro sforzavasi d’ impadronirsi di 
Virginia. Quel padre infelice vedendo 
che non erano valutate le prove addot- 
te dalla moglie sua che aveva nudrita 
Virginia col proprio latte, che non da- 
vasi ascolto alle dichiarazioni de’ suoi 
parenti e de’ suoi numerosi amici , nè 
alle parole d’ Icilio che difendevala col- 
l’ardore di un amante, e che la sventu- 
rata sua figliuola era sul punto d’essergli 
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Capita per sempre^ afferrò un coltello dal- 
la bottega di un macellajo, e con esso 
trafiggendola: Ecco, disse, mia cara fi- 
glia V arma Unica che mi rimane per di- 
fendere V onor tuo e la tua libertà , e 
ritraendolo tutto insanguinato , gridò : 
Appio , per questo sangue innocente, io 
consacro la tua testa agli Dei infer- 
nali. 

Alla vista di così orrendo spettacolo, 
e di tanta iniquità del Decemviro , il 
popolo montò in furore ; il decemvira- 
to venne tosto abolito , ed Appio gettato 
in uno stretto carcere , trovossi all’ in- 
domani strozzato senza che niuno sa- 
pesse il come, nè il cercasse, poiché gli 
scellerati non hanno giammai amici. 

Le leggi delle dodici tavole che i di- 
cemviri avevano stabilite, sopravvissero 
ai loro Ordinatori, la memoria de’quali 
fu consacrata all’esecrazione: e per lun- 
ghissimo tempo continuarono ad essere 
esposte nel foroj dove ciascuno poteva 
leggerle a piacere , quantunque fossero 
scritte in lingua Osca , che era , come 
si avvertì nel Cap. I., l'antico linguag- 
gio che parlavano un tempo gli abitanti 
del Lazio. 
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CAPITOLO XV, 

CAMILLO ED I CALLI. 

Dall* anno 396 fino all* anno 3 ai 
av. G. C . 

Già da molti anni più non sussisteva 
il decemvirato, e i Romani erano go- 
vernati come per lo innanzi dai consoli, 
quando deliberarono di creare un dit- 
tatore onde recarsi ad assediare la città 
di Falena , che apparteneva ad un po- 
polo valoroso cui avevano essi dichia* 
rata la guerra : venne questa volta a 
Camillo , uomo egualmente prode che 
virtuoso, conferita una tale dignità, nel- 
la quale seppe egli rendersi benemerito 
con parecchie belle e generose azioni 
che ora piacemi di raccontarvi. 

Durante l’assedio di Faleria, un mae- 
stro di scuola al quale erano confidati 
i figliuoli delle più nobili famiglie 
di quella città , concepì il vile disegno 
di fondare la propria fortuna sopra un 
infame tradimento: andò quindi a tro- 
vare il dittatore, accompagnato da tutti 
i suoi allievi, e offrì al medesimo di 
lasciarglieli in balìa, acciocché i geni- 
toii loro, per tema di qualche grande 
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sciagura , si affrettassero a dargli subi- 
tamente in mano la città. Una si per- 
fida proposizione mosse altamente a sde- 
gno Camillo; e di fatti quel maestro di 
scuola commetteva al certo una catti- 
vissima azione, poiché aveva promesso 
di avere la più diligente cura di que- 
gli innocenti, i quali, colPabbandonarli 
ai Romani, li esponeva ad essere ucci- 
si o ridotti in ischiavitù, perciò invece 
della ricompensa che aspettava dal ge- 
nerale romano, ne riportò per lo con- 
trario un giusto castigo. 

Ordinò Camillo che il vile pedagogo 
venisse spogliato de’ suoi panni, e fat- 
tegli legare le mani dietro le spalle, die- 
de a ciascuno de'suoi scolari delle ver- 
ghe, comandando che il riconducessero 
a Falena, e con quelle lungo la via il 
percuotessero ben bene , il che fecero 
probabilmente con molto piacere. 

Il ritorno di troppo ritardato di co- 
testi fanciulli nelle loro famiglie era ca- 
gione ormai di molta inquietudiue ai loro 
genitori, i quali allorquando seppero il 
perchè era il maestro così ignominiosa- 
rnente da* suoi scolari trattato, rimase- 
ro meravigliati della probità di Canni- 
lo , per cui recaronsi immediatamente 
ad offerirgli le chiavi della città , la- 

z 10 » 
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sciando anche a lui medesimo ^arbitrio 
di dettare le condizioni dell’alleanza tra 
gli assedianti e gii assediati. Ber cotal 
guisa la virtù ottenne nel medesimo i* 
stante ciò che la forza non avrebbe po- 
tuto che con molta difficoltà conse- 
guire. 

Frattanto i soldati Romani che spe- 
ravano dare il sacco a Faleria e impa- 
dronirsi di tutte le cose preziose che 
quella città racchiudeva, erano piutto- 
sto mal contenti della moderazione di 
Camillo verso i loro nemici , e tumul- 
tuarono sì bene, che quando ritornò egli 
a Roma, il popolo dimenticando gli e- 
minenti servigi che quel generale aveva 
resi alla repubblica, ebbe l’ingratitudi- 
ne di mondarlo in bando , allo stesso 
modo che aveva praticato, come sapete, 
con Coriolano (i). Ma Camillo se ne 
consolò, pensando che non aveva a rim- 
proverarsi di nulla , e che un giorno i 

(i) Dicono altri storici che fu chiamato a difen- 
dersi dinanzi al popolo di una falsa accusa datagli, 
ma che Camillo mosso da giusto sdegno per cosi 
fatta ingiustizia, ricusò di sottoporsi a tanta vergo- 
gna, e accomiatatosi dalla moglie e dai figli, pre- 
venite la sua sentenza e si ritirò in Ardea citta 
non molto lontana da Roma. 

(Traci.) 
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suoi stessi nemici gli renderebbero giu** 
stizia , il che , come ora vedrete , poco 
dopo accadde. 

Una numerosa armata di Galli , po- 
polo feroce e bellicoso, di cui vi ho già 
parlato nella Storia Antica, avendo in 
quell’opoca invasa ad un tratto l’Italia, 
aveva posto l’assedio davanti a Chiusi , 
Città Toscana, in allora alleata coi Ro- 
mani. Informati questi di ciò, spediro- 
no tre deputati al capo di que’barbari, 
il quale appellavasi Brenno , onde invi- 
tarlo a rispettare gli amici di Roma ; 
ma avendo uno di cotesti deputati avu- 
to l’imprudenza di uccidere un Gallo , 
Brenno , che non cercava che un pre- 
testo, mosse subitamente col suo eser- 
cito alla volta di quella capitale. 

Erano i Galli uomini di un’alta sta- 
tura e di una forza prodigiosa, e som- 
mamente impazienti di dare il sacco ai 
tesori che sapevano essere rinchiusi* in 
Roma. Marciarono essi adunque rapi- 
damente sopra questa città , e avendo 
disperse sopra le sponde del fiume Al- 
lia, le truppe che erano state mandate 
loro incontro, si presentarono davanti a 
Roma, a cui tutti gli abitanti al loro 
approssimarsi erano fuggiti, ad ecce- 
zione di quelli che o per inoltrata età, 



Digitized by Google 




-( )- 

o per mal ferma salute non erano stati 
in caso di seguire gli altri. 

Questi vecch], fra i quali trovavansi 
parecchj senatori , vestiti delle loro 
toghe , stavano assisi sopra le loro 
sedie d* avorio davanti alla porta delle 
loro case, e quivi aspettarono i nemi- 
ci , i quali non tardarono gran fatto a 
presentarsi. Restarono i Galli da prima 
presi da meraviglia nel vedere quegli 
uomini venerabili,, ornati de’segnali delle 
loro dignità, silenziosi ed immobili, non 
dare indizio veruno di sorpresa nè di 
spavento; impérocchè que’ popoli, mal- 
grado la loro barbarie, onoravano di 
molto la vecchiezza. Ma avendo final- 
mente un soldato più temerario degli 
altri portata la mano sulla barba bian- 
ca di uno de* piu vecchj senatori per 
accarezzargliela , costui , alzato il suo 
scettro d’avorio, gli diede una forte per- 
cossa nel capo , per il che irritato il 
barbaro Gallogli piantò immediatamen- 
te la spada nel petto e lo uccise. 

Fu questo come il segno del generale 
eccidio: i barbari vincitori fecero strage 
di quanti incontrarono , e appiccando 
in pari tempo il fuoco in diversi quar- 
tieri della città , ne incenerirono ben 
ptesto tutte le case, eccettuato il Cam- 
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pidoglio, dove erasi rifuggito un piceni 
numero di coraggiosi Romani , i quali 
avevano preferito di esporsi ad una mor- 
te certa piuttosto che abbandonare un 
luogo al quale l’oracolo, consultato da 
Tarquinio il Superbo, aveva promesso la 
sovranità dell’Italia» I Galli avendo in 
damo tentato di penetrare in questa for- 
tezza, limitaronsi a circondarla da ogni 
parte affinchè niuno potesse entrarvi no 
sortirne. 

Qualche tempo dopo, protetti dall’or 
scurità della notte, alcuni soldati di 
Brenno,i quali avevano trovato un sen- 
tiero per cui arrampicandosi su per la 
rupe , poteano di leggieri entrare nel 
Campidoglio, si posero nel più cupo si- 
lenzio a questa pericolosa impresa , ed 
erano essi sul punto di uscir trionfanti 
del loro tentativo (poiché fidandosi nella 
densità' delle tenebre aveano le senti- 
nelle medesime ceduto alla necessità 
del riposo), quando le oche sacre, che 
erano nutrite dagli auguri nel tempio 
consacrato a Giunone, avendo udito il 
calpestio de’nemici e lo scroscio dell’ar* 
mi loro, si misero a strillare altamente 
ed a battere le ali con tanta forza, che 
tosto le guardie furono deste. Un uffi- 
ciale chiamato Manlio, accorse pel pri- 
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mo sulle mura, e veduti due Galli che 
già stavano per superarle, lanciossi con 
ardire intrepido sopra i medesimi, e fu 
tanto fortunato da potere di un sol col* 
po rovesciarli giù dalla rupe. Allo stre* 
pito spaventevole della loro cadutagli 
altri assalitori rimasero atterriti, e Man- 
lio che per quest’ ardita azione aveva 
salvato il Campidoglio, ricevè il sopran- 
nome di Capitolino. 

Tutto nonostante sarebbe stato finito 
per Roma , se il generoso Camillo, di- 
menticando l’ingratitudine de'suoi con- 
cittadini , non avesse consentito di ri- 
prendere il comando di pochi soldati 
che restavano ancora, onde combattere 
i Galli. 

Fu egli perciò nominato per la se- 
conda volta dittatore, e dopo aver bat- 
tuti in diversi incontri e vinti i nemici, 
entrò in città nel momento stesso in cui 
ì Galli patteggiavano , e convenivano 
di evacuare Roma e il suo territorio, 
purché si pagasse loro un tributo di 
mille libbre d’oro. Erano già molte bi- 
lancie ripiene di questo metallo, e Bren- 
no,con tutta l’insolenza di un barbaro, 
aspramente motteggiava i Romani gri- 
dando : Guai ai vinti ! allorché fattosi 
innanzi Camillo, dichiarò che non già 



Digitized by Google 




— ( C9 ) — 

coll'oro, ma col ferro verrebbe liberata 
Roma, mostrando in così dire la sua 
spada. Ritorna quindi alle sue squadre, 
le ordina accortamente in battaglia, at- 
tacca con esse il nemico, e questa vol- 
ta i Galli sono vinti e costretti a darsi 
alla fuga per non rimanere interamente 
distrutti (i). 

Roma cominciava appena a risorgere 
dalle sue ruine, quando manifestossi di 
bel nuovo la peste nella città ; perì di 
questo terribile flagello un copioso nu- 
mero di Romani, tra i quali il gran 
Camillo , che aveva allora sottratta la 
patria dal più imminente di tutti i pe- 
ricoli. 

Manlio Capitolino , quel valoroso 
guerriero che aveva salvato il Campi- 
doglio , non sopravvisse lungo tempo 
alla gloria che aveva acquistata: essen- 
do stato, forse non a torto, accusato dai 
tribuni di aspirare alla tirannia , ossia 
di voler ristabilire la regale dignità in 
Roma , fu condannato al supplizio del 

( i ) Affermano alcuni storici che la fuga non potè 
sottrarli alla vendetta del vincitore; che furono tutti 
passati a Gl di spada, e che uno solo non ne resto 
che potesse portare nelle Gallic la nuova della loro 
8copGtta. ( Trad .) 
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traditori , e ignominiosa mente gettato 
giù dalla rupe Tarpea. 

Poco tempo dopo questi notabili av- 
venimenti , uno spaventevole prodigio 
venne a porre il terrore in Roma. Vi- 
desi tutto ad un tratto aprirsi in mezzo 
al Foro una grande voragine, della quale 
sembrava impossibile poter misurare la 
profondità. 

Essendosi sparsa voce fra il popolo che 
quest’immenso abisso non si chiuderebbe 
se non dopo che vi si fosse volontaria- 
mente gettata la più preziosa cosa che 
avesse Roma , Marco Curzio , giovine ca- 
valiere romano, per far cessare il terrore 
insorto, armato com’era da capo a’ pie- 
di, vi si precipitò col proprio cavallo, di- 
cendo che Roma non aveva cosa miglio- 
re dell'amore della patria e del coraggio 
de’ suoi soldati. In fatti alcuni giorni 
dopo fu la voragine riempiuta, e così 
dileguato ogni spavento. 

Quantunque io v* abbia oggi narrate 
di molte cose, miei piccoli amici, voglio 
nulladimeno farvi conoscere, lo strano 
caso avvenuto ad un Gallo , la cui sta- 
tura era talmente superiore a quella de- 
gli altri uomini, che poteva essere ri- 
guardato benissimo come un gigante. A- 
vendo egli avuto 1’ ardire di presentarsi 
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davanti ai ranghi Romani , e di sfidar» 
uno di essi a combatterlo , un soldato ^ 
chiamato Valerio , s’ inoltrò senza alcun 
timore : ed è voce che nel momenta 
medesimo un corvo andasse a posarsi 
sulla testa del gigante, e che a colpi di 
rostro gli cavasse gli occhj (j). Non vi 
sarà quindi malagevole il comprendere 
che dopo ciò, non trovò Valerio difficol-* 
tà alcuna a trucidare il suo nemico, e . 
in memoria dì così sorprendente avven- 
tura gli fu dato il soprannome di Cor- 
vino, che fu poi trasmesso insino a nou 

CAPITOLO XVI. 

LE FORGHE CAUDINE. 

/ 

DàlV anno 3 ai sino all* anno 280 
av. G. C. 

Manlio Capitolina , del quale vi ho 
narrata la storia > non fu il solo della 



(1) Altri dicono che il corvo andò invece a po- 
sarsi sull’ elmo di Valerio ; che col suo rostro e 
col batter delPali spaventò l’ audace Gallo , ed ac- 
crebbe ardire nel giovine romano , che potè così 
più facilmente ucciderelo . Ma i Romani soleva- 
no aggiungere sempre il meraviglioso a) vero nel 
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sua famiglia a segnalarsi contro i Galli. 
Un altro Manlio ancor giovine, avendo 
combattuto come Valerio Corvino, con- 
tro un barbaro che aveva parimente 
sfidato i Romani, non ebbe egli duopo 
per vincerlo dell’ ajuto di un corvo ; 
egli uccise con un colpo di spada il 
suo nemico, e spogliandolo di una ricca 
collana ond’era ornato^ se Ravvolse egli 
stesso al proprio collo. Tutta Rannata 
romana^, che fu testimonio del suo va- 
lore , applaudì grandemente il giovine 
guerriero , che da quel giorno in poi 
portò il soprannome di Torquato , parola 
che nel latino linguaggio valeva quanto: 
adorno d'una collana. 

Frattanto Manlio Torquato giunto a 
più matura età, e procacciatosi fama 
grandissima di valore fu fatto console, 
e da quel momento si mostrò egli esperto 
generale, come era stato soldato intrepi- 
do. Ma i soldati romani, uomini una vol- 
ta sì rispettosi ed obbedienti verso i loro 
capi, avevano cominciato ad essere insu- 
bordinati e sediziosi, specialmente quan- 
do trovavansi a fronte delR inimico 

racconto delle loro geste : e forse per dar cre- 
dito a questa favola assunse Valerio il soprannome 
di Corvino. ( Trad .) 
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Manlio, per ristabilire la disciplina, proi- 
bì sotto pena della vita , che niuno 
combattesse senza suo ordine , giuran- 
do in nome degli Dei che farebbe mo- 
rire il primo Romano che trasgredisse 
il suo comando. 

Disgraziatamente il figlio di lui man- 
cò agli ordini del console; e come era 
un giovine impetuoso ed impavido , si 
precipitò con violenza sopra un cava- 
liere nemico che aveva osato sfidarlo , 
lo atterrò di un colpo e l’uccise, e ca- 
rico delle spoglie di lui ritornò glorio- 
samente al campo. Ma appena Manlio 
fu informato del caso, giudicando egli 
che il perdonare al proprio figliuolo la 
violazione della stabilita legge , era lo 
stesso che autorizzare l’insubordinazio- 
ne nella milizia ^ deliberò, preferendo 
1’ amor della patria a quello di padre, 
di rinnovare il sacrificio di Bruto; fece 
quindi avvicinare un littore, e gli ordi- 
nò di troncare a quel povero giovine in 
presenza dell’esercito il capo. 

Un esempio così terrìbile bastò a ri- 
stabilire nell’esercito la più stretta di- 
sciplina, che niuno tentò più d’ infran- 
gere; e allorché Manlio Torquato ritor- 
nò in Roma oppresso ancora dal cor- 
doglio di aver dovuto sacrificare un fi- 
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•giro , i vecchj vestiti a lutto, gli anda- 
rono incontro onde seco lui rallegrarsi 
del suo fiero coraggio. 

I Romani cbe ricompensavano così 
magnificamente i loro generali , accor- 
dando loro gli onori del trionfo quan- 
do avevano vinto i nemici, li punivano 
pure con molta severità allorché com- 
promettevano in qualche modo la sa- 
lute della repubblica. 

Era presso di essi un delitto imper- 
donabile 1’ essere stato disgraziato in 
guerra ; e siccome 1* ignominia era per 
gli stessi semplici soldati il più grande 
di tutti i castighi, perciò venivano essi 
il più delle volte puniti col escluderli 
dal combattere. 

Qualche volta ancora, quando un sol- 
dato erasi reso colpevole di qualche 
grave negligenza, gli si faceva fare una 
cavata di sangue come se fosse stato 
ammalato , perchè la forza essendo la 
principale qualità d’ un romano, lo in- 
debolirlo era lo stesso che degradarlo. 

Intorno a quel tempo accadde che un 
console chiamato Spurio Postumio , mi- 
litando contro i Sanniti , popolo d'Ita- 
lia nemico dei Romani, si lasciò tirare 
con uno stratagemma in un luogo così 
stretto, che riusciva impossibile ad un 
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esercito l’agirvi, e il potervi combattere. 
Era questa una breve, ma ardua e pic- 
cola strada, che passava fra due alte e 
scoscese montagne, chiamate le Forche 
Caudine , perchè conducevano alla città 
di Caudìo , che faceva parte del Sannio 
o paese de'Sanniti. 

Allorché Postumio si trovò colla sua 
armata in questa gola fatale, s’ accorse, 
ma troppo tardi,, dell’insidia tesagli dal- 
r inimico , poiché fu in ogni parte da 
esso assalito > senza che potesse trovar 
via da sottrarsi co' suoi al grave peri- 
colo che gli sovrastava , avendogli gli 
stessi nemici chiuso con trinciere ogni 
passo, intanto che dall’alto di quelle 
montagne gli altri Sanniti uccidevano 
a colpi di freccia i Romani, o li schiac- 
ciavano facendo rotolare sopra di essi 
enormi massi di pietre. 

Oppressi per tal modo quegl’ infelici 
senza poter opporre veruna resistenza , 
passarono la notte in queste terribili an- 
goscie; allo spuntar del giorno rifiniti 
dalle fatiche e dal bisogno, si videro ri- 
dotti a chiedere la vita in beneficio ai 
nemici, i quali non senza qualche dif- 
ficoltà 1’ accordarono loro, sotto la con- 
dizione che dopo avere cedute le armi, 

<<* 
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llitta 1* armata romana passerebbe sotto 
alle laneie incrocicchiate, la qnal oosa 
chiamavasi allora passare sotto il giogo, 
e che s* obbligherebbe a non combat- 
tere mai più contro i Sanniti ed i loro 
alleati. 

A questo patto^ il generale nemico 
lasciò la vita ai vinti; e Postumio per 
conservare alla repubblica 1’ esercito , 
si sottomise alla dura ed umiliante ca- 
pitolazione impostagli dal vincitore , 
e spogliato del suo manto consolare e 
delle sue armi, passò pel primo sotto il 
giogo alla presenza de’ Sanniti, che op- 
primevano i Romani colle loro ingiurie 
e derisioni d’ogni maniera. 

GP infelici soldati pieni di rossore si 
avviarono allora verso Roma, dove non 
osarono rientrare che a notte avanzata, 
per tema di essere conosciuti, correndo 
tosto a nascondersi nelle rispettive case 
onde occultare la propria ignominia. 

Ma all’ indomani, allorché i senatori 
si riunirono per deliberare intorno a 
questa vergognosa pace , Postumio si 
presentò innanzi ad essi, e loro disse; 
Non dovete voi o Romani subire V on- 
ta del giogo ; tocca a me solo il sop- 
portarne V affronto , poiché ne sono io 
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solo la cagione ( i )j offrite la mia per- 
sona e la mia vita ai Sanniti e voi po- 
trete ricominciare la guerra. 

Nell’udire queste parole, ciascuno 
ammirò il patriotismo di Postumio; ma 
ciò che vi recherà senza dubbio molta 
sorpresa, fanciulli miei, si è che il se- 
nato accettò la proposizione di questo 
generoso cittadino , e fattigli legare 
mani e piedi , lo mandò per mezzo 
dei littori al campo de’ nemici , acciò 
ne facessero quello che loro sarebbe più 
a grado. 

La fermezza del consolo non si smen- 
tì un solo istante per tutto il viaggio; 
e siccome uno dei littori , poco prima 
di darlo in mano ai Sanniti, non ardi- 
va, a cagione del suo rispetto verso tan- 
ta virtù , stringere la correggia che gli 
tenea legate le mani: Strìngi , stringi 
gli disse con asseveranza Postumio, af- 
finchè essi non abbiano a dubitare se 
sia o no un prigioniero quello che loro 
conduci. I Sanniti medesimi, colpiti di 
ammirazione per questo raro coraggio 

i 

(i) Il console Postumio aveva concluso il trat- 
tato con Ponzio generale de’ Sanniti senz’ ordine 
del senato, che lo dichiarò non valido perche era 
stato fatto senza suo ordine. (7 rad.) 
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ilei console, tutti unanimamente grida- 
rono, non volere che si facesse il mini- 
mo male ad un così bravo uomo, e sa- 
no e salvo lo rimandarono a' suoi, dai 
quali fu ricevuto con effusioni di gioja. 

Poco tempo appresso fu conclusa la 
pace tra le due parti e il nobile sa- 
crificio di Postumio,col riparare Tonta 
della sua sconfitta, cancellò interamente 
la memoria delle Forche Caudine. 

Spurio Postumio non fu il solo Ro- 
mano che in questa guerra contro i 
Sanniti desse un memorabile esempio 
di patriottismo: le due armate trovan- 
dosi al punto di venire alle mani, con- 
sultati giusta il costume gli Auguri sul- 
l’esito della battaglia che sfavasi prepa- 
rando, dichiararono che la vittoria ap- 
parterrebbe a quello dei due popoli pel 
quale un guerriero s’ immolerebbe agli 
Dei infernali , vale a dire, farebbe vo- 
lontariamente il sacrificio della propria 
vita: Un giovine Romano chiamato De- 
ciò, informato di quest’oracolo, non e- 
sitò un istante a morire per la sua pa- 
tria, e precipitandosi in mezzo ai ran- 
ghi nemici, venne da mille dardi all’i- 
stante medesimo trapassato ed ucciso. 
L’esercito romano, testimonio di que- 
sfammirabile sacrificio, ripigliò l’asso- 
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pito coraggio, e combattè con tanta in- 
trepidezza, che riportò una strepitosa 
vittoria, e fu per tal guisa la predizione 
degli Auguri perfettamente adempiuta. 

CAPITOLO XVII. 

PIRRO E I SUOI ELEFANTI. 

DalVanno 280 fino all'anno a63 
av. G. C. 



Dal tempo che i Galli erano stati 
cacciati dal gran Camillo , avevano i 
Romani sottoméssi quasi tutti i popoli 
«lei Lazio; la città già incendiata dai 
barbari era presso che interamente ri- 
costruita^ allorché comparve in Italia 
un principe chiamato Pirro , il quale 
cagionò molti mali alla repubblica, co- 
me vedrete dalla storia del medesimo 
che ora imprendo a narrarvi. 

Pirro era re delPEpiro, una delle pro- 
vinole greche più prossime alla Mace- 
donia. Era egli giovine ed intrepido, e 
comandava un poderoso esercito , in 
mezzo al quale vedevansi venti grossi 
elefanti. 

Questi animali sono così vigorosi, che 
in quel tempo usavasi porre sopra il 
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loro dorso delle piccole torri di legno , 
dall'alto delle quali un certo numero 
di soldati lanciava delle freccie sui loro 
nemici. Questi elefanti, comecché corag- 
giosissimi, sono mansueti e docili quan- 
do non si fa loro alcun male ; ma se 
sentonsi feriti, montano in furore, e cam- 
minando con impeto, rovesciano tutto 
quanto incontrano sul loro passaggio, e 
calpestano egualmente uomini e cavalli. 

I soldati di Pirro non erano meno 
terribili degli elefanti, poiché non erano 
tutti Epiroti, nè di altre provincie della 
Grecia ; ma un miscuglio d’ uomini di 
tutte le nazioni, i quali vendevansi a chi 
più generosamente li pagava , e porta- 
vano il nome di M er cenar j , perchè non 
prendendo verun morale interesse nella 
causa che servivano, non combattevano 
che per guadagnare il denaro che si era 
loro promesso. 

Pirro fu chiamato in Italia dagli abi- 
tanti di una città appellata Taranto , 
che dopo aver fatto ingiuria ai Romani, 
non si sentivano bastante forza per res- 
pingerli^). Essendosi cotesto principe re- 

(i) Taranto aveva predato alcuni vascelli della 
repubblica, e ricusato il risarcimento dell’ offesa. 
Perciò il senato le dichiarò guerra. ( Trad .) 
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oato a Taranto , inviò tosto ambascia* 
tori ad uno de'consoli, che si chiamava 
Valerio Levino , facendogli sapere che 
era venuto con un forte esercito ondVs- 
sere giudice della disputa dei Tarentini 
con Roma. Ma Levino invece di lasciar- 
si atterrire dalle proposizioni degli am- 
basciatori di Pirro , li fece passeggiare 
per tutto il suo campo, e quindi li ri- 
mandò, incaricandoli di rispondere al loro 
signore che egli lo amava più come ne- 
mico che qual giudice. Allora Pirro vi- 
de bene che bisognava che si preparas- 
se a combattere, e per conseguenza mos- 
se il suo esercito contro i Romani (i). 

Io vi ho già detto che i soldati di 
Roma erano molto agguerriti e prodi , 
perchè si tenevano continuamente eser- 
citati; laonde cominciarono dallo scon- 
figgere le schiere di Pirro ; ma quando 
questo duce ebbe fatto inoltrare i suoi 
elefanti , di cui i Romani non avevano 
verun’ idea , furono essi per tal modo 
spaventati alla vista di così grandi 
e mostruosi animali,, che mandavano 

(i) Questa guerra la prima in cui i Romani 
combattessero contro i Greci, avvenne secondo al- 
cuni intorno all’ anno 279 ay. G. C. 

(! Trad .) 
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urli tremendi , e schiacciavano sotto ai 
piedi i cavalieri dall'impeto loro atter- 
rati^ che l’armata di Levino si diede to- 
sto alla fuga, e il console stesso, comec- 
ché ferito, fu costretto di cercare la sua 
salvezza nella velocità del suo cavallo. 

-Pirro usò nobilmente della sua vit- 
toria; poiché invece di mostrarsi barba- 
ro verso i vinti , fece egli curare i fe- 
riti, tumulare i morti ed accordò elogi 
ai Romani caduti vivi in mano di lui, 
esaltando il coraggio che nel combat- 
tere avevano dimostrato. Una tale con- 
dotta gli fece molto onore, perchè tutti 
gli uomini , anche nemici , sono nostri 
fratelli , e nulla sarebbe piò orribile 
quanto il maltrattare delle povere gen- 
ti che non hanno più la possibilità di 
difendersi. 

Grande fu lo spavento in Roma al- 
lorché si seppe che l’armata di Pirro si 
avvanzava con que’terribili elefanti, dei 
quali i soldati scampati alla battaglia 
narravano spaventevoli cose. Ma uri Ro- 
mano chiamato Fabricìo , il quale era 
dotato d' un sorprendente coraggio, in- 
vece di lasciarsi come gli altri intimi- 
dire, fece conoscere ai Senatori, che già 
parlavano di andare a chiedere grazia a 
Pirro, che sarebbe cosa vituperevole per 
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la repubblica il lasciarsi scoraggi re da 
una sola sconfìtta, e che il console Le- 
vino aveva potuto essere vinto, ma che 
restava ancora da riportare una vittoria 
sopra Roma e le sue legioni, 

Questo discorso rianimò il coraggio 
de'più pusillanimi: tutti corsero allear- 
mi, ed ognuno non pensò più che a 
tentare di nuovo la sorte delle battaglie. 
Pirro fu informato di questa delibera- 
zione, allorché dalla sommità de’vicini 
colli, già scopriva Roma; e fermandosi 
tutto ad un tratto col suo esercito , si 
decise d'inviare un ambasciatore al se- 
nato per offrirgli una pace onorevole. 

Cotesto principe aveva allora presso 
di sè un greco chiamato Cinea , uomo 
di raro ingegno e di moltissima eloqen- 
za, vale a dire, parlatore di tanta ele- 
ganza e di tanta efficacia, che nell’ u- 
dirlo ognuno inclinava a credere ch'egli 
avesse ragione. Quest’ accorto personag- 
gio fu quello che Pirro spedi a Roma 
con proposizioni di pace. 

Nella fiducia di farsi accogliere me- 
glio dai Romani col mostrarsi generoso, 
Cinea erasi munito di un gran numero 
di cose preziose, che proponevasi d’ of- 
ferire in dono ai senatori ed alle ma- 
trone romane; ma tutte le persone alle 
Storia Romana P. I. 12 
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quali egli s'indirizzò rifiutarono questi 
presenti come quelli d'uno straniero, e 
d* un nemico; nè fu egli più fortunato 
col saggio Fabrizio , che ricusò con di- 
sprezzo le più magnifiche proposizioni 
di lui, benché fosse tale la sua povertà, 
che, quantunque senatore, viveva abi- 
tualmente de’ frutti e de’ legumi di un 
giardino che coltivava colle proprie ma- 
ni , e per tal modo il greco ambascia- 
tore vide con sorpresa che sarebbe egli 
costretto di riportare tutte le sue ric- 
chezze. 

Allora Cinea si presentò ai senatori, 
i quali dopo avere attentamente ascol- 
tati gl' ingegnosi discorsi da esso colla 
più astuta eloquenza loro tenuti, si limi- 
tarono a rispondergli che la repubblica 
non farebbe mai la pace con Pirro, fin- 
ché non avesse egli allontanate le sue 
milizie dall’Italia. Colpito Cinea di me- 
raviglia all'aspetto di così maestosa adu- 
nanza, partì tosto di Roma, e nel rap- 
porto che fece al suo signore di ciò che 
aveva veduto nel suo viaggio, l'assicu- 
rò che nell’entrare in senato, invece di 
trovarsi in un congresso , siccome cre- 
deva di vecchj, si era veduto comparso 
davanti ad un’assemblea di re. 

Non avendo frattanto tardato molto 
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a riaccendersi con un nuovo furore la 
guerra, i Romani furono un’altra volta 
vinti, e quello stesso Fabrizio di cui vi 
ho narrata V incorruttibilità e il disin- 
teresse, fu fatto console e inviato a com- 
battere tuttavia i Greci , onde tentare 
di costringere finalmente Pirro a riti- 
rarsi ne* suoi stati. La povertà di quel 
valoroso ed ottimo cittadino, in luogo 
di renderlo oggetto di disprezzo in Ro- 
ma, lo faceva per lo contrario amare e 
rispettare dal popolo, perchè niuno i- 
gnorava che se non aveva ammassate 
delle ricchezze, ciò era, perchè riguar- 
dava come cosa indegna di un buon 
cittadino l’acquistarle con mezzi oppo- 
sti all’interesse della patria. Un solo 
tratto della sua probità fu più utile a 
Roma che la bravura delle sue soldate- 
sche. 

Nel mentre che i due eserciti erano 
a fronte l’uno dell’altro , fuggito secre- 
tamente dal campo il medico di Pirro, 
andò a trovare il console romano, e gli 
offrì di far perire di veleno il proprio 
re, qualora lo assicurasse di rimeritarlo 
di tanto servigio con una generosa ri- 
compensa. La proposizione di questo 
traditore mosse a forte sdegno Fabrizio, 
che invece di profittarne per liberarsi 
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eia un nemico così pericoloso, fece tosto 
avvertire Pirro che non si fidasse di 
quel perfido uomo. Ebbe il re, poco 
dopo, opportunità di accertarsi del de- 
litto di costui, e condannatolo a morte, 
diede la libertà a tutti' i Romani cadu- 
ti in suo potere, onde contestare al con- 
solo la sua riconoscenza. 

Troppo lungo sarebbe, fanciulli miei, 
il raccontarvi qui tutto ciò che fece 
Pirro nel tempo che si trattenne in Ita- 
lia ; bastivi adunque il sapere che fu 
egli finalmente cacciato da questa con- 
trada da un console chiamato Lentu - 
lo , malgrado i suoi elefanti , a’ qua- 
li si erano i Romani ornai accostumati, 
e che quando questo generale entrò in 
Roma trionfante di così formidabil ne- 
mico, il popolo della città, mandò gri- 
da di giubilo vedendo quattro di quegli 
animali, che erano stati presi sui mer- 
cenari. 

Pirro costretto dalle vittorie di Len- 
tulo ad abbandonare l’Italia, passò pri- 
ma in Sicilia , isola celebre , di cui vi , 
ho già parlato nella storia dei due Dio- 
nigi , e che non è separata da quella 
penisola che da uno stretto di poca lar- 
ghezza ; ma alcun tempo dopo , nuove 
battaglie e nuovi nemici Io richiamarono 
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»n Epiro, dove perì schiacciato da una 
grossa pietra che lasciò cadere sul suo, 
capo una vecchia alla quale aveva egli 
fatto morire il figlio. Dicesi che prima 
di abbandonare la Sicilia, aveva egli e-^ 
sciamato con dolore: Che bel campo noi 
lasciamo ai Romani ed ai Cartaginesi ! 
Voi comprenderete fra poco il senso di 
queste parole. 

CAPITOLO XVIII. 

REGOLO PRESSO I CARTAGINESI. 

I 

DalVanno 2.63 fino alVanno 218 
ac. G< C. 

Non so, miei piccoli amici, se. voi a- 
vete mai veduto delle navi : sono esse 
specie di case di legno le quali galleg- 
giano sul mare, e servono a trasportare 
in lontane regioni gli uomini , gli ani- 
mali e le merci di ogni genere: le navi 
rassomigliano nella loro forma alle bar- 
che ondeggianti sui fiumi ; ma siccome 
sono molto più grandi, e per conseguen- 
za più difficili a muoversi, sono muni- 
te di alberi ai quali vengono attaccate 
delle tende di grossa tela che si chia- 
mano vele : queste vele gonfiate dal 

\ 1 * 
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vento, bastano per far andare con gran- 
dissima rapidità una nave sull'onde (j). 

Presso gli antichi popoli , fanciulli 
miei , dove la nautica , ossia Parte di 
condurre un vascello da luogo a luogo, 
era molto meno conosciuta che non lo 
è oggidì, servivasi nel medesimo tempo 
di remi , col mezzo de’ quali un certo 
numero di marinari, seduti sopra de’scan- 
ni situati in ogni parte della nave, bat- 
tevano il mare in cadenza per farla 
muovere. Queste specie di navi andando 
in tal guisa a vela ed a remo , rice * 
vevano il nome di Galere o Galee , ed 
erano distinte dal numero de’ ranghi 
de’ rematori ond' erano provvedute : le 
triremi erano quelle a tre ordini di re- 
mi, e se ne sono vedute talora di quelle 
che ne portavano sino a sette , e che 
venivano poste in moto da altrettanti 
ranghi d'uomini situati gli uni sopra 
gli altri. 

Ciascuno di questi vascelli , qualun- 
que fosse la sua grandezza, era armato 
di una forca di ferro o di rame, che 
chiamavasi lo sprone della nave, e che 

(l) Alle navi grosse si dà pini propriamente dagli 
italiani il nome di vascello. Ma questo nome p«>r 
gl’inglesi è comune ad ogni sorta di naviglio grand»*, 
che dicesi ancora bastimento. . ■ {7'ratb) 
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serviva ne'combattimenti ad aggrappare 
e più spesso ancora ad infrangere con 
un colpo violento le galere nemiche. 
Non dovete dimenticare, miei cari, che 



cosa erano gli sproni di un vascello 
che in appresso incontreremo di nuovo. 

Nel tempo del quale io vi ragiono , 
eravi in Affrica, Usuile spiaggie del mare 
Mediterraneo , una città chiamata Car- 



tagine , già fondata da una regina di 
Tiro in Fenicia, chiamata Didone. Que- 
sta città i cui abitanti consacravansi 



tutti con trasporto al commercio ed alla 
navigazione , era divenuta ricca e pos- 
sente, e possedeva un gran numero di 
galere e di soldati di ogni nazione che 
acquistava a prezzo d'oro, al modo stesso 
che i mereenarj che avevano seguito 
Pirro in Italia. 



Egli è però mestieri che voi sappia- 
te, miei piccoli amici, che la Sicilia è 
uno de' paesi più fertili della terra , e 
che da quest’ isola traevano i Romani 
in quell' epoca la maggior parte della 
biada e dell’altre provvisioni necessarie 
al popolo della loro città. 

Dal canto loro, i marinaj de’mercanti 
Cartaginesi , che successivamente per- 
correvano tutto il Mediterraneo col loro 



commercio, erano giunti in Sicilia, e ciò 
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che essi narrarono di questo bel paese, 
mosse ne’Cartaginesi medesimi vivo de- 
siderio d’ini padronirsene; essi inviarono 
quindi in Sicilia un buon numero di 
galere piene di soldati agguerriti, e for- 
manti una poderosa armata. 

I Romani che a forza di vincere tutti 
i nemici che si preservavano , ora colle 
loro armi , ora colla loro magnanimità 
(il che era assai più glorioso), renduti 
si erano oltre ogni credere possenti, in- 
tesero con dispiacere che i commercianti 
di Cartagine ardivano inoltrarsi fino in 
Sicilia, e che avevano anche dichiarata 
la guerra ad un re di quel paese, chia- 
mato Gerone , amico della repubblica, e 
che regnava in Siracusa. 

Gerone invocò il soccorso di Roma 
contro questi formidabili nemici ; ma 
Roma non aveva vascelli da opporre a 
quelli di Cartagine , e incontrò quindi 
molta difficoltà a far passare delle trup- 
pe in Sicilia. Siccome però il coraggio 
ed il buon volere riesce agevolmente in 
ogni intento, trovate sulla spiaggia d’I- 
talia due galere cartaginesi gettatevi 
dalla tempesta, servirono esse di modello 
all’industria romana, e in breve tempo 
fu costruito un copioso numero di co- 
testi vascelli, col mezzo de’quali parec- 
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chie legioni romane furono trasportate 
all’opposta parte dello stretto. Un con- 
sole chiamato Appio Claudio , li coman- 
dava , e battè in più incontri i Carta- 
ginesi e li vinse. Ma questi non lascia- 
ronsi punto scoraggire dai patiti disa- 
stri, e destramente profittando delle loro 
cognizioni nella, scienza marittima, die- 
dero tal noja ai Romani in Sicilia, che 
essi deliberarono di andare a combat- 
terli sul mare, quantunque non fossero 
quanto i Cartaginesi esperti nel guidare 
le navi. 

Un console chiamato Duilio Nipote 
fu incaricato di questa spedizione; fece 
egli costruire in pochi giorni da dugento 
galere , e intanto che fabbricavansi , i 
suoi rematori si esercitavano sulla spiag- 
gia in tutto ciò che alle imprese ma- 
rittime s’appartiene, e trovossi egli per 
tal guisa in breve tratto alla testa di 
una flotta considerevole. 

Debbo a questo proposito farvi osser- 
vare, fanciulli miei, che in quel tempo 
bastavano alcuni giorni a costruire una 
flotta, mentre abbisognano al presente 
parecchj anni e delle ragguardevoli 
somme per mettere all’ancora una sola 
nave da guerra. 

Ad ogni modo Duilio riportò sopra 
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Amilcare Barca , il più valente ammi- 
raglio della flotta nemica, una vittoria 
così strepitosa , che gli vennero accor- 
dati gli onori d’ un trionfo navale, nel 
quale furono portati davanti a lui gli 
sproni delle galere che aveva tolte ai 
Cartaginesi. Fu inoltre innalzata nel Fo- 

<D 

ro, a perpetua memoria di questo trion- 
fo , una colonna il cui piedistallo tut- 
tora sussiste, e alla quale venne dato il 
nome di rostrale , perchè era ornata de- 
gli sproni delle navi. 

Duilio ricevè in pari tempo una ri- 
compensa d* un genere allatto nuovo; 
imperocché gli si concedette l’onore di 
farsi ogni sera, all’ora di cena , accom- 
pagnare a casa da suonatori di flauto , 
e da servitori portanti delle faci accese, 
il che era stato sino allora severamente 
proibito in Roma, per tema d'introdur- 
vi delle perniciose costumanze. 

La guerra durò tuttavia fra i due po- 
poli per diversi anni , tanto sul mare , 
come in Sicilia; ma finalmente i Roma- 
ni nella fiducia di abbattere d’ un solo 
colpo i loro nemici, inviarono in Affrica 
stessa, dove sapete che era situata Car- 
tagine, un poderoso esercito capitanato 
da un consolo di nome Regolo. Èra que- 
sto generale un uomo coraggioso e pro- 
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de, ma che però aveva ancora piò pro- 
bità che bravura. 

Appena ebbe Regolo posto il piede 
in Affricati suo esercito ed egli stesso, 
corsero un gran pericolo non preveduto 
da alcuno. Apparve tutto ad un tratto nel 
campo romano uno smisurato serpente, 
la cui gola era capace d’ inghiottire più 
uomini ad un tempo e più cavalli. Fu 
duopo adunque combattere prima di 
tutto questo terribile nemico , di cui 
non si potè liberare che col distrug- 
gerlo mercè di grossi sassi lanciati da 
Baliste e Catapulte, sorta di macchine 
onde facevasi allora uso in guerra per 
atterrare le mura. La pelle di cotesto 
serpente fu inviata a Roma, dove fu ri- 
guardata l’apparizione di questo mostro 
come un presagio funesto per la spedi- 
zione di Regolo (i). 

In fatti, i Cartaginesi, comandati da 
un greco appellato Santippo, riunirono 
un gran numero di soldati , e special- 
mente molti elefanti (1* Affrica è il pae- 
se di questi animali). Con siffatte forze 

(i) Aulo Gellio pretende che la pelle di questo 
mostruoso animale che Regolo fu obbligato a com- 
battere sulle rive del Bograda, fosse lunga centoven- 
ti piedi. ( Trad .) 
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Non andò guari però che ebbero i 
Cartaginesi a pentirsi della perdita di 
Santippo, poiché voltasi la fortuna dal- 
la parte de’ Romani, questi cacciarono 
dalla Sicilia le armate nemiche , e A - 
sdrubale uno decloro più valorosi capi- 
tani , essendo stato quivi sconfitto , ri- 
tornato a Cartagine, fu messo a morte, 
onde punirlo cosi della disavventura 
patita. 

Frattanto i Cartaginesi non potendo 
più sostenersi in veruna parte , furono 
costretti d’inviare a Roma ambasciatori 
per domandare pace al senato, e man- 
darono con essi lo stesso Regolo che 
già da quattro anni tenevano prigione, 
acciò fosse loro favorevole presso i se- 
natori , sotto la data fede di ritornare 
a riprendere le sue catene in Cartagine, 
ove accadesse che le proposte condizio- 
ni venissero rifiutate. 

Non dubitavano i Cartaginesi di ob- 
bligare per tal modo Regolo a chiedere 
la desiderata pace così istantemente , 
che finirebbe coll’ottenerla mercè i suoi 
amici ed i suoi parenti de’ quali era 



tippo dopo avere salvalo i Cartaginesi, temendo la 
gelosia loro, si ritirò secretairi ente. ( Trad .) 

Storia Romana P. I. <3 
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pieno il senato; e furono molto sorpresi 
allorché seppero che questo generoso cit- 
tadino, invece di appoggiare col suo voto 
le domande che era incaricato di proporre, 
aveva chiesto per lo contrario, che si di- 
etruggessero i Cartaginesi, o almeno che 
non si ascoltasse veruna proposizione, se 
non quando la città loro fosse caduta in 
potere de’Romani. Il senato seguì il pa- 
rere di lui , e ricusò agli ambasciatori 
ciò che domandavano; ma in pari tem- 
po sollecitò ardentemente Regolo a ri- 
manere in Roma , facendogli conosce- 
re che i crudeli Cartaginesi non man- 
cherebbero al certo di farlo perire, per 
punirlo dell’ avere parlato contro il loro 
vantaggio. 

Ma questo grand* uomo aveva giurato 
di ritornare a Cartagine: e siccome nul- 
la vi ha di più ignominioso che il man- 
care alla data fede, così fu egli infles- 
sibile alle preghiere della propria moglie 
e de’ figliuoli, ed amò meglio ritornare 
presso i suoi nemici che commettere uno 
spergiuro. Ma ciò che vi sarà malage- 
vole a credere, fanciulli miei, si è che 
costoro ebbero la barbarie di farlo mo- 
rire con ispaventevoli supplicj: una vir- 
tù cotanto grande meritava ben altro 
guiderdone, e tutta Roma lo pianse al- 
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lorchè seppe il barbaro modo onde fu 
fatto morire (i). 

La pace non tardò tuttavia a con- 
chiudersi tra i due popoli, imperocché 
vedevano i Cartaginesi con grave ram- 
marico dileguarsi in questa lunga lotta 
i loro tesori; e Roma ebbe per tal guisa 
il contento di avere umiliata la sua ri- 
vale. 

Questa guerra con Cartagine durò 
ventitré anni , e nulladimeno essa non 
fu che il preludio di due altre ancora 
più disastrose per gli Africani, alle qua- 
li ordinariamente dassi il nome di Guer- 
re Puniche o Cartaginesi (2). 

( 1 ) Il furore trasse quella- perGrla nazione a pu- 
nire 1’ illustre suo prigioniero colla più raffinata 
barbarie. Fattegli primieramente tagliare le palpebre, 
fu per qualche tempo tenuto chiuso nel tetro suo 
carcere ; quindi di là cavato, venne esposto immo- 
bile in faccia a’ cocenti raggi del sole, e .per ulti- 
mo , serrato in una cassa orrida per lunghe punte 
di ferro ond’ era sparsa, le quali ove che il misero 
si volgesse lo trafiggevano, fu dall’alto d’un monte 
precipitato nel mare. (7Varf.) 

(a) Siccome i Cartaginesi erano originariamente 
Fenicj , i quali si chiamavano Puni ed anche Pu- 
nici, così la guerra che i Romani sostennero con- 
tro di essi chiamossi punica. ( Trad .) 
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CAPITOLO XIX. 

ANNI11ALE IN ITALIA. 

Dall' anno ai 8 fino all'anno an 
av. G. C. 

Annibale era figliuolo di quell’ Amil- 
care Barca di cui vi ho già parlato , e 
che fu vinto sul mare dal console Dui- 
lio. Amilcare non aveva mai potuto per- 
donare ai Romani la patita sconfitta, e 
fece perciò giurare a pie degli altari al 
propiio figliuolo ancor fanciullo, che li 
avrebbe perpetuamente odiati, come in- 
placabile loro nemico. 

Il giovine Annibaie non dimenticò 
mai questa solenne promessa , e finché 
visse, fu il più terribile nemico di Roma, 
e poco mancò ch’egli non innalzasse la 
gloria e la fortuna della sua patria av- 
vilita sulle mine dell’ intero esercito 
romano. 

Dopo che Cartagine ebbe ottenuta la 
pace, come si è poc’anzi veduto, questa 
grande città si trovò tutto ad un tratto 
minacciata dal più grande pericolo , a 
cagione di quelle truppe di mercenarj, 
che , non avendo più nemici da cora- 
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battere, ritornarono in Africa per farsi 
pagare delle somme che erano state loro 
promesse. 

I mercanti Cartaginesi inviarono to- 
sto ad essi uno de’ loro antichi capi , 
chiamato Annone, per impegnarli ad a- 
spettare pazientemente che la repubbli- 
ca avesse raccoltò tanto danaro per sod- 
disfarli; ma questi uomini di ogni na- 
zione non diedero punto retta a ciò che 
diceva Annone, che nè parlava, nè co- 
nosceva la loro lingua, e scoppiò quindi 
subitamente tra essi una terribile ribel- 
lione. 

Stavano eglino su quell* ardente lido 
dell’Africa, mandando grida di rabbia, e 
profferendo orribili minaccie contro Car- 
tagine, che accusavano d’averli ingan- 
nati. Annone di ciò spaventato, si diede 
alla fuga, e pensò assai bene; imperocché 
altri ambasciatori che furono spediti a 
quei barbari , ritornarono a Cartagine 
colle mani e colle orecchie tagliate, e ve- 
run Cartaginese ardì più di ritornare al 
campo de’ mercenarj. 

In tale estremità , Amilcare doveva 
essere il liberatore di Cartagine. Giunse 
egli a forza di denaro a riunire un nuo- 
vo esercito onde difendere questa città, 
e piombando quindi tutto ad un tratto 

13 * 
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sui ribelli , ne t ece un’ orribile strage, 
Que’ che camparono da quest’ eccidio 
perirono anch’essi ben presto dalla fa- 
me dopo essere stati ridotti all’esecra- 



bile necessità di divorarsi gli uni cogli 
altri. 



Frattanto i Cartaginesi, che si erano 
prodigiosamente salvati da questo peri- 
colo, vollero evitare di ricadérvi: e per 
allontanare da essi Amilcare di cui te- 



mevano il potere e l’abilità, come pure 
l’armata che aveva distrutti i merce» 



narj, decisero d’intraprendere una nuo- 
va guerra in un paese lontano, della 
quale affidarono il comando allo stesso 
Barca ; ma essendo questo generale ri- 
masto ucciso in una battaglia, Annibaie 
figlio di lui fu posto in sua vece alla 
testa delle schiere cartaginesi. 

Eravi lungi dall* Italia una regione 
popolata e ricca , dove però i Romani 
contavano già de'partigiani e degli ami- 
ci, Questa chiamavasi la Spagna, e tra 
le città di essa, che allora erano allea- 
te di Roma, mostravasi più dell’ altre 
fedele la vasta e popolosa Sagunto. 

Un giorno che i Saguntini a tutt’al- 
tro pensavano fuorché a fare la guerra. 
Annibaie improvvisamente comparve da- 
vanti alle mura della loro città con un 
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esercito forte di centocinquanta mila 
uomini , dichiarando che intendeva gli 
dessero senza indugio in mano le loro 
persone e i loro beni. 

Potete pensare , fanciulli miei, quale 
fu la costernazione di quegl’infelici cit- 
tadini allorché udirono un simil lin- 
guaggio ; non poterono essi per altro 
decidersi a cedere tutte le loro ricchez- 
ze all’ardito generale, e deliberarono di 
difendersi sino all* ultimo estremo, spe- 
rando che Roma , informata di così a- 
cerbo caso , non ricuserebbe di volare 
in loro soccorso. I Cartaginesi erano più 
numerosi e forti, e perciò i difensori di 
Sagunto s’avvidero ben presto d’essere 
irreparabilmente perduti; allora accese- 
ro senza più un gran fuoco sulla pub 
blica piazza , nel quale quasi tutti gli 
abitanti si precipitarono co’ loro tesori 
e vi perirono. 

Appena giunse in Roma quest’infausta 
nuova ciascuno s’adirò contro la perfi- 
dia dei Cartaginesi, che in piena pace, 
avevano osato di dare l’assalto ad una 
delle città alleate della repubblica ; e 
il Senato immediatamente decise di spe- 
dire a Cartagine degli ambasciatori, capo 
de’quali era Quinto Fabio , uno de* di- 
scendenti di quell* illustre famiglia dei 
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Fabj morti in battaglia, mentre pugna- 
vano contro i Sanniti. 

Cotesto ambasciatore si presentò con 
altiero aspetto al senato Cartaginese, e 
sollevando un lembo della sua vesta : 
Io qui tengo, diss ’ egli , pace e guerra ; 
scegliete. I Cartaginesi meravigliati e 
sdegnati di tale proposizione risposero 
tosto: scegliete voi stesso : Ebbene, sog- 
giunse Fabio, lasciando andare la veste, 
io vi dichiaro guerra , e ciò detto, uscì 
di Cartagine e s’imbarcò per l’Italia. 

Annibaie allora lasciò subitamente la 
Spagna per marciare sull’Italia con tut- 
to il suo esercito che aveva accresciuto 
d’un numero considerevole di Spagnuo- 
li,edi parecchie centinaja di que’terribili 
elefanti, da cui un tempo erano stati i 
Romani assai spaventati. Per raggiun- 
gere i nemici era mestieri che percor- 
resse un immenso tragitto a traverso 
di sconosciuti paesi; ma questo gran ge- 
nerale superò tutti gli ostacoli che gli 
si presentarono. Varcò grandi fiumi , e 
pervenne a superare alte montagne co- 
nosciute sotto il nome di Alpi , dove 
non eravi traccia di alcuna strada , e 
che sono quagi sempre coperte di neve. 

Per aprire un passaggio a’ suoi ele- 
fanti ed a’suoi cavalli, fu duopo forrna- 
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re a forza di ferro e di fuoco una stra- 
da nel vivo macigno. Riuscì egli ad 
ogni modo nel suo intento, lottando con 
mille pericoli che sembravano insupera- 
bili , e potè così inoltrarsi verso l’ita- 

li» (■)• 

Se aveste veduto, miei piccoli amici, 
quei poveri soldati a strascicarsi fra le 
nevi colle loro armi, rotolando sovente 
in profondi burroni ne’ quali un gran 
numero lasciò la vita , ciò vi avrebbe 
di certo mosso a pietà, poiché era a dir 
vero uno spettacolo assai deplorabile. 
Non ostante Annibaie vinse ogni peri- 
colo , e giunto che fu sopra una delle 
più alte cime dell'Alpi donde potevasi 
scoprire le ricche campagne dell’Italia, 
indicò a suoi soldati la parte ove tro- 
vavasi Roma. 

Non è ancora lungo tempo che un 
altro generale non meno famoso di An- 
nibaie, ha superato con un esercito fran- 

(i) Secondo alcuni storici fra’ quali Tito Livio, 
fece Annibale fendere gli scogli dell’ Alpi con aceto 
bollente^ ina cosiffatta opinione somiglia di troppo 
alle chimere di Erodoto per meritar fede: oltreché 
non ha mai avuto 1’ aceto sopra i macigni 1* effica- 
cia che gli antichi gli supponevano, dove avrebhcsi 
preso tanto aceto, osserva giustamente il Millot? 

(Trad.) 
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ce9e queste stesse montagne che al ce- 
lebre condottiero Cartaginese costarono 
tante vittime: l’eroe francese era Napo- 
leone di cui vi narrerò, e voi conosce- 
rete a suo tempo le meravigliose gesta. 

Grande oltre ogni credere fu lo spa- 
vento in Italia, allorché si ebbe notizia 
dell’arrivo di Annibaie; ma fu assai 
peggio ancora quando si seppe aver egli 
rotto il primo esercito romano che lo 
aspettava sulle rive del Ticino, e disfat- 
to il secondo presso a Piacenza , e ri- 
portata sul terzo al Trasimeno in Etru- 
ria una compiuta e segnalata vitto- 
ria. 

Nel mentre però che i Romani sta- 
vano dalle reliquie dei vinti eserciti for- 
mandone uno nuovo, e che questo ac- 
crescevano di nuove milizie, Quinto Fa- 
bio, nominato Dittatore in tale fran- 
gente, pervenne colla sua sagacità e pru- 
denza ad arrestare \* impetuoso ardore 
di Annibaie. Convinto come egli era , 
che i soldati africani non potrebbero 
resistere a molte e lunghe ed aspre fa- 
tiche , Fabio non cercava che di gua- 
dagnar tempo stancandoli a poco a poco 
ed evitando i combattimenti: e a cagio- 
ne di ciò fu egli soprannominato Tem- 
poreggiatore , perchè col suo temporeg- 
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giare salvò , come vedrete , la repub- 
blica. 

Questo dittatore ebbe pure la gloria 
di tirare destramente il suo nemico nel 
maggior pericolo che avesse mai corso, 
rinserrandolo in un stretto, dove poco 
mancò che i Cartaginesi non trovassero 
anch’essi delle Forche Caudine (i). Ma 
Annibaie piò fortunato di Postumio si 
sottrasse all’ agguato tesogli mercè di 
uno stratagemma che voglio subitamen- 
te narrarvi. 

Egli è mestieri che io vi dica , fan- 
ciulli miei, che in Italia i buoi hanno 
delle corna lunghissime, e siccome An- 
nibaie conduceva dietro alla sua armata 
un gran numero di cotesti animali(2) acciò 
servissero al nutrimento de'suoi soldati, 
ebbe l’idea di far attaccare alle corna dei 
medesimi de’fasci di sermenti, cui appiccò 
il fuoco in un'oscura notte. Questi buoi 
spaventati dalle fiamme che portavano 

(i) Gli Afrcani si trovarono rinchiusi tra le ru- 
pi di Formio e le paludi di Minturno , non pos- 
sibili a potervi passare il verno, e donde non era 
via ad uscire , che non li ponesse in gravi peri- 
coli. 

(Traci.) 
(Trad.) ' 



(a) Erano da duemila. 
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sulla testa, e che li abbruciava si get- 
tarono a precipizio da tutte le parti, e 
talmente atterrirono i Romani col loro 
furore, che le sentinelle le quali stava- 
no in guardia allo sboccare dello stret- 
to^ credendo che il campo loro divenis- 
se preda delle fiamme, si diedero preci- 
pitosamente alla fuga , lasciando libero 
il passo all’accorto eroe Cartaginese, che 
salvò per tal guisa il suo esercito. 

Avendo frattanto Fabio cessato di es- 
sere dittatore. Annibaie riacquistò i per- 
duti vantaggi, e informato che due con- 
soli l’uno de* quali chiamavasi Paolo 
' Emilio, e l'altro Terenzio Varrone, mar- 
ciavano contro di lui con tutto ciò che 
avevano potuto riunire di soldati romani, 
egli si presentò davanti al nemico non 
molto lungi da un villaggio d’Italia chia 
mato Canne y dove li battè cosi compieta- 
mente, che appena alcuni Romani furono 
in caso di portare a Roma la nuova di 
cosiffatto disastro. Emilio vi perì com- 
battendo^ e l’altro console Varrone non 
fu debitore della sua salvezza che alla 
velocità del suo cavallo. Una folla di 
senatori e di cavalieri rimase sul campo 
di battaglia , e Annibaie inviò al se- 
nato di Cartagine tre moggia d’Anelli 
d* oro che fece loro cavar dalle dita e 
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che era il solo distintivo de’ cavalieri 
romani (i). 

Dopo questa sconfitta Roma sarebbe 
stata irreparabilmente perduta , se An- 
nibaie, profittando della vittoria, si fosse 
dato pensiero di portar senza indugia 
l'ultima colpo all’emula città guerriera* 
Ma voi vedrete, miei cari, come da que- 
sto momento comincia la stella d’An- 
nibale ad oscurarsi* 

Giunta che fu la nuova di tale di- 
sfatta in quella gran capitale, più non 
si udirono da ogni parte che delle gri- 
da e de’gemiti; vedevansi correre per le 
vie le donne scarmigliate e piangenti 
co’loro fanciulletti in collo , i quali, al 
pari delle madri loro, versavano lagrime* 
Gli uomini mesti e taciturni correvano 
sulla pubblica piazza ansiosi di chiede- 
re e di sapere gli uni dagli altri il de- 
stino che li aspettava» 

Lo stessa Fabio che aveva con tanta 
utilità , combattuto Annibaie, conservò 
solo tutto il suo coraggio in mezzo a 
quell’universale desolazione. Fece egli 
ordinare alle donne di non uscire dalle 
loro case, acciò l’aspetto della dispera- 

(i) Questa battaglia privò Roma di cinquantamU 
la soldati. (7 Varf») 

Storia Romana P. /» <1 
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zione, che le abitava, non avesse ad ac- 
crescere lo sbalordimento nell’ animo 
de’loro mariti; e fu emanata una legge 
per la quale venne vietato di portare 
alcun ornamento d’oro o d’argento con 
cui avrebbe potuto sembrare s’insultasse 
all’afflizione ed alla calamità pubblica. 

Queste saggie disposizioni non furono 
le sole che si dovessero alla prudenza 
di Fabio; imperocché convocò i Senato- 
ri dal terrore dispersi, e così bene operò 
che sull’esempio di lui, tutti risveglia- 
rono il sopito coraggio e l’abbattuta fer- 
mezza: ogni cittadino volle esser soldato, 
nè più pensò che a combattere. Furono 
arruolati nelle milizie perfino gli schia- 
vi , la qual cosa non si era per anco 
veduta; e quando il console Varrone ri- 
tornò a Roma cogli avanzi del distrutto 
esercito di Canne, il Senato intero gli 
andò incontro per ringraziarlo di non 
aver disperato della salute della repub- 
blica. E ciò prova che i Romani di quel 
tempo erano tutti dotati della stessa 
magnanimità di Fabio per sopportare 
l’infortunio. 

Sorpreso. Annibaie nell’udire ciò che 
accadeva in Roma, e contento di avere 
gettata una sì grande perturbazione nel- 
la Repubblica } prese col suo esercito 
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gli alloggiamenti in una città d’Italia 
chiamata Capua, dove passò tutto l’in- 
verno fra le delizie di essa^ che poi di- 
vennero come vedremo a lui funeste (i). 

CAPITOLO. XX. 

SCIPIONE L’AFRICANO. 

Dall' anno 211 fino all' anno 187 
av. G. C. 

Voi non avete senza dubbio dimen- 
ticato, miei piccoli amici, Gerone, quel 
re di Siracusa che aveva chiamato i 
Romani a soccorrerlo contro i Cartagi- 
nesi , e che fu perciò occasione della 
prima guerra punica : ebbene ! essendo 
questo re morto^ vi furono dei Siracusani 
che uccisero suo nipote Geronimo, cui 
doveva appartenere la corona, e che si 



(1) Ciò che perdette Annibaie secondo alcuni 
•torici , non furono le delizie di Capila , bensì la 
discordia che dominava nel senato di Cartagine, per 
la quale venivano incessantemente contrariati tutti 
i piani di lui; e i numerosi combattimenti, per multi 
anni con molto valore, benché con diversa fortuna 
da esso sostenuti, provano abbastanza che il corag- 
gio e la disciplina non erano scomparsi dal suo e- 
sercito. (Traci.) 



\ 
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dichiararono i nemici di Roma. Siccome 
Annibaie e i suoi soldati più non pen- 
savano che a divertirsi a Capua, il ter- 
rore che aveva inspirato la loro disfat- 
ta di Canne j erasi interamente dile- 
guato, e un generale chiamato Marcello > 
ebbe ordine di passare in Sicilia onde 
assediar Siracusa, di cui sarebbesi pron- 
tamente impadronito , se non vi fosse 
stato in codesta ritti un valente mec- 
canico chiamato Archimede. 

Archimede uno degli uomini più dot- 
ti che abbiano mai esistito, aveva in- 
ventato delle terribili macchine , che 
abbassandosi sul mare a guisa di un 
gran braccio afferravano con una mano 
di ferro la prora di un vascello, lo sol- 
levavano in aria, e lasciandolo quindi 
cadere a piombo lo fracassavano. Ave 
va egli inoltre fabbricato degli specchj 
ardenti coi quali incendiava i vascelli 
romani, presso a poco alla stessa guisa 
che praticate, quando nel trastullarvi al 
sole con uno specchio, fate cadere a pia- 
cere la luce in esso riflessa sopra gli og- 
getti posti a qualche distanza da voi. 

Aveva parimente apparecchiati dei 
meccanismi mercé i quali lanciavansi 
pietre di eccessiva mole , e grossissime 
travi sopra i soldati che ardivano ap- 



Digitized by Googl 




-( )- 

pressarsi alle mura. La più straordina- 
rio poi di tutte le sue invenzioni era 
quella di una specie di fuoco che ar- 
deva nell'acqua senza che nulla potes- 
se estinguerlo. 

Tutto ciò per altro non impedì che 
la città fosse presa dopo un lungo ed 
ostinato assedio (j); e i Romani fecero 
orrenda strage di quanti Siracusani cad- 
dero in loro potere. Archimede , che 
aveva così a lungo trionfato delle forze 
romane e che era allora assorto in nuo- 
ve matematiche speculazioni, non s’av- 
vide punto della ruina,nè udì lo stre- 
pito della città che ne andava tutta a 
ferro ed a fuoco , e fu ucciso nel pro- 
prio studio da un soldato che non Io 
conosceva. Allorché fu notificata a Mar- 
cello la morte di quest’ illustre Siracu- 
sano, ne fu egli afflittissimo, poiché a- 
vrebbe voluto preservarlo dall'eccidio 
della sua patria. Gli fece però rendere 
grandi onori, assistette ai funerali e gli 
innalzò un monumento (2). 

(1) La grande abilità d’ Archimede nella mecca- 

nica fece durare 1 ’ assedio otto mesi. Era egli so-^ 
pi-intendente alle difese della città. ( Trad .) 

(2) Quarant’ anni dopo Cicerone , nominato go- 
vernatore della Sicilia ne ricercò e rinvenne la tom- 
ba, riconoscendola da una colonna, sulla quale era 

H* 
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Annibale frattanto non tardò a pen- 
tirsi d’essersi troppo lungo tempo fer- 
mato a Capua ; e allorché volle ritor- 
nare in campagna e marciare sopra Ro- 
ma, s’ accorse, ma troppo tardi , che i 
suoi soldati avevano perduta l’abitudi- 
ne alle fatiche ed alle privazioni, e vi- 
de scomparire in breve tratto tutti i 
vantaggi ottenuti; la qual cosa deve in- 
segnarci che un travaglio continuato ed 
assiduo può solo rendere gli uomini for- 
ti e coraggiosi. 

In questo stesso tempo avevano avu- 
to luogo in Ispagna altri combattimenti 
tra i Romani comandati da due consoli 
chiamati Scipioni , e i Cartaginesi la- 
sciati in codesta regione da Annibaie 
sotto il comando di suo fratello Asdru- 
bale. Da principio la sorte dell’ armi 
fu contraria ai Romani , poiché i loro 
due generali perirono in una sola bat- 
taglia. Ma un giovine conosciuto sotto 
il nome di Cornelio Scipione , il quale 
era succedduto a suo padre, uno de’ due 
consoli sconfitti e morti in Ispagna , 
battè alla sua volta Asdrubale , e lo 

scolpita la figura di una sfera e di un cilindro, con 
un’iscrizione che indicavi i rapporti che hanno tra 
loro, scoperti dallo stesso Archimede. (7Vnd.) 
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costrinse ad abbandonare la Spagna e 
a dirigersi verso l’ Italia, dove chiama- 
vaio Annibaie. • . 

Tutto era forse finito questa volta 
per Roma, se Asdrubale avesse raggiun- 
to in tempo il fratello; ma questo gio- 
vane imprudente si lasciò cadere in una 
imboscata e vi lasciò miseramente la 
vita: la sua testa gettata nel campo di 
Annibaie, fece a questo conoscere la per- 
dita del fratello e delle sue ultime spe- 
ranze. 

Da questo momento parve che la for- 
tuna abbandonasse i Cartaginesi. Conti- 
nuamente vinto e tribolato dalle milizie 
di Roma, Annibaie raccogliendo le re- 
liquie di que* veterani che avevano con 
lui arditamente passate le Alpi, fu richia- 
mato in Africa, dove i Romani, sotto gli 
ordini del giovine Scipione, si erano av- 
vicinati alle porte di Cartagine. Questo 
nome di Scipione doveva un giorno 
rendersi fatale a questa grande città; e 
Annibaie aveva finalmente trovato un 
avversario degno di lui. 

Regnava allora in Africa un re bar- 
baro chiamato Massinissa, il quale era 
alleato coi Romani. Ma un giorno in 
cui trovavasi questo principe lungi dal 
6Uo regno, Siface , parente di lui , e 
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nonostante suo nemico , gli usurpò la 
corona e volle regnare in sua vece. Mas- 
sinissa chiamò tosto a soccorso i Roma- 
ni , e col loro ajuto prese Siface , che 
mandò quindi a morte. 

Questo sfortunato Siface aveva per 
isposa una principessa cartaginese, che 
appellavasi Sofonisba , di così sorpren- 
dente bellezza, che appena l’ebbe Mas- 
sinissa veduta, deliberò di sposarla, af- 
finchè non fosse condotta in ischiavitù 
dai Romani. Ma avendogli Scipione rim- 
proverata una tale imprudenza, che sa- 
rebbe stata considerata dal senato co- 
me un delitto, il crudele Massinissa ob- 
bligò egli stesso la povera Sofonisba a 
prendere del veleno che la fece spirare 
dopo pochi istanti fra i più fieri do- 
lori. (i). , 

Annibaie, al suo giungere in Africa, 
trovò i Cartaginesi atterriti dai replicati 

(i) Asseriscono alcuni storici che il Re numida, 
senza ascoltare nè i consigli della nazione, nè quelli 
della politica la sposò; che 1* inflessibile Scipio- 
ne la reclamò come prigioniera dei romani , affer- 
mando ch’egli aveva disposto di un bene che non 
gli apparteneva, e che disperato per ciò Massinissa, 
preferendo per Sofonisba la morte all’ oltraggio, le 
mandò una tazza di veleno, che essa con riconoscen- 
za accettò, e bevve senza ribrezzo. (7VW.) 
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disastri, e seppe che Scipione secondato 
rial feroce Massinissa, alla testa de’suoi 
Numidi , aveva, per mezzo di alcuni uf- 
ficiali travvestiti da schiavi, fatto appic- 
car fuoco alle baracche del campo ne- 
mico (le quali erano coperte di stoje 
di canne e di legno), e che traendo profitto 
«lai disordine portatovi con questo fatto, 
era egli piombato sopra gli stessi car- 
taginesi , e ne aveva fatto orribile ma- 
cello, seco conducendp sei mila prigioni. 

Questi Numidi, saliti sopra cavalli a- 
gili e veloci al pari del vento, e che 
essi cavalcavano senza sella e senza bri- 
glia , erano gli antenati degli Arabi , o 
Beduini che i nostri soldati d’Algeri han 
no incontrato non è lungo tempo su 
queste medesime spiagge dell'Africa, (i) 
e che non vivono ordinariamente che 
di concussioni e di rapine. 

Annibaie , vedendo avvicinarsi il ne- 
mico , era impaziente di misurarsi con 
lui , ed aveva già promessa la vittoria 
a’suoi, ricordando loro che erano fron- 
teggiati da Annibaie e dall'armata d’I- 
talia ; ma questa voltfa la sua speranza 



(i) L’Autore parla a’ giovinetti suoi connazionali, 
e allude alla conquista d’ Algeri fatta dai Francesi 
nel »83o, ( Traci .) 
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fu delusa, poiché venne completamente 
battuto e vinto non molto lungi da una 
città chiamata Zama , dopo aver mo- 
strato in quelP infelice giornata tanto 
coraggio ed abilità tanta, che la fortuna 
potè rapirgli la vittoria bensì, ma non 
la gloria. Il valoroso condottiero riti- 
rossi allora sotto le mura di Cartagine. 

Gli abitanti di quest’opulente città , 
ridotti alla disperazione, si decisero fi- 
nalmente di chieder la pace al senato 
di Roma che gliela accordò di buon 
grado, ma a così dure e barbare condi- 
zioni, che in tutti eccitarono pietà e 
compassione: tale fu la fine della secon- 
da guerra punica , che non era durata 
meno di diciassette anni. 

Il giovine Publio Scipione, vincitore 
di Annibaie, ricevè gli onori del trion- 
fo , nè fu dipoi chiamato che col glo- 
rioso soprannome dì Africano . 
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CAPITOLO XXI. 

CATONE IL CENSORE. 

Dall' anno 187 fino all' anno 182 
av. G. C. 

Nel raccontarvi le storie di Coriolano 
e di Camillo, io vi ho detto, miei pic- 
coli amici , che i Romani erano stati 
ingrati verso questi due grandi uomini, 
e che invece di ricompensarli , li ave- 
vano^ per concepita gelosia, mandati in 
esilio, tanto è vero che questa passione 
è un orribile vizio che rende gli uomi- 
ni ingiusti e cattivi. 

La disfatta di Annibaie e 1 * umilia- 
zione di Cartagine non erano però i 
soli servigi che Scipione avesse fendu- 
to ai Romani. Egli aveva per essi con- 
quistata una parte della Spagna, più 
ancora colla sua magnanimità e colla 
sua virtù, che colla forza delle sue ar- 
mi, e si era mostrato sì giusto e gene- 
roso verso i popoli di cotesta regione , 
che gli stessi nemici suoi non avevano 
potuto fare a meno di rimarlo. Ciò non 
ostante trovò egli in Roma degl’ invi- 
diosi e dei calunniatori. 
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Eravi allora in questa grande città 
un uomo di un carattere, ostinato e d’un 
umor dispettoso, ma che aveva mostra- 
to in guerra un gran coraggio : il suo 
nome di famiglia era Porcio, parola che 
significa il porcajo, ossia colui che ab- 
bada a* porci , e da fanciullo era stato 
soprannolminato Catone , che in latino 
linguaggio voleva dire P astuto, perchè 
era più accorto di tutti gli altri fan- 
ciulli della sua età: era del resto molto 
facile il riconoscerlo da’suoi rossi capel- 
li, da'suoi occhj turchini, e dall’aspetto 
suo sempre feroce. 

Ora egli avvenne che Porcio Catone 
essendo Questore (così chiamavasi uu 
magistrato incaricato della custodia del 
pubblico erario, e di fare i conti del 
denaro che si riscuoteva e si spendeva 
per la repubblica ), ebbe il coraggio di 
accusare Scipione l’Africano d’ essersi 
appropriato una parte dei tesori tolti 
ai nemici. Ma l’Africano sdegnato di 
rispondere a simile accusa, recossi sulla 
pubblica piazza, si pose in capo la co- 
rona che portava il dì del suo trionfo, 
e ad alta voce esclamò in presenza del- 
lo stesso Catone: Sono oggi tanti anni 
che vinsi Annibaie a Zama e domai i 
Cartaginesi : seguitemi o Romani andia~ 
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mo a renderne grazie agli Dei . Il po- 
polo non gli rispose che con grida di 
giubilo; e i giudici stessi, insieme a’Ioro 
cancellieri, lo accompagnarono al Cam- 
pidoglio, dove egli offri un sacrificio. 
Non so dirvi per altro, se Catone ve- 
nisse o no anch’egli obbligato a seguirlo. 

Ad ogni modo , dopo quest’ ingiusta 
accusa, Scipione non volle più rimane- 
re in una città dove aveva ricevuto un 
simile oltraggio , e ritirossi con alcuni 
amici in una casa di campagna , nella 
quale passò i più felici giorni della sua 
vita^ e mori alcuni anni dopo, senza 
aver potuto consolarsi dell’ingratitudine 
de'suoi concittadini. 

Ma Annibaie fu disgraziato ancor più 
di colui che lo aveva vinto a Zama. 
Questo grand'uomo che l'odio di Roma 
dovunque perseguitava^ non potè rima- 
nere lungo tempo a Cartagine, dove, 
dopo la sua sconfitta, non era la vita di 
lui più sicura. Andò egli adunque a 
chiedere un asilo ad Antioco re di Si- 
ria, uno de' Seleucidi di cui parla la 
storia antica, il quale, per l’odio che 
portava ai Romani , favorevolmente lo 
accolse; ma essendo poi questo principe 
stato disfatto da un altro Scipione, fra- 
tello dell’Africano, temè di disgustare i 

Storia Romana P. I. 15 
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vincitori tenendolo più lungo tempo alla 
sua corte, e lo licenziò. 

Allora il valoroso ma infelice capita- 
no cercò ed ottenne rifugio presso un 
re di Bitinia chiamato Prusia, il quale 
commise la viltà di proporre ai Romani 
di dare in loro potere cotest’uomo che 
aveva promesso di proteggere. Ma in- 
formato Annibaie di sifatto tradimento, 
inghiottì del veleno contenuto in un 
anello che portava sempre in dito, e 
spirò anzi che giungessero i soldati che 
erano stati spediti per arrestarlo. L’in- 
fame Prusia non ricevè per altro la ricom- 
pensa che aspettava della sua perfidia, 
poiché fu anzi costretto di recarsi a 
Roma col capo raso, col vestito e col 
berretto di uno schiavo, e di prostrarsi 
davanti al senato che gli accordò la vita 
come una grazia. 

Frattanto il questore Catone , dopo 
avere onorevolmente adempiuto agli uf- 
ficj del suo ministero, era stato creato 
console e poscia censore. E siccome voi 
di certo ignorate che cosa fosse un Cen- 
sore romano, procurerò di farvelo com- 
prendere, raccomandandovi in pari tem- 
po di non dimenticarvi di ciò che sono 
per dirvene. 

Sino dal tempo del re Servio Tullio, 
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ora costume in Roma di riunire ogni 
cinque anni tutto il popolo nel campo 
di Marte: ivi ciascuno doveva fare da- 
vanti a due magistrati la dichiarazione 
di ciò che possedeva , la quale dichia- 
razione veniva inscritta in un registro 
apposito : ciò chiamavasi compilare il 
censo, e i magistrati incaricati di questa 
operazione portavano il titolo di Cerz- 
iori (i). Debbo anzi dirvi che ordina- 
riamente venivano per questa magistra- 
tura elette le più oneste persone, per- 
chè oltre l’ufficio suddetto erano ancora 
incaricati di mantenere il buon ordine 
nella città e nel senato. 

Catone, divenuto censore, si distinse 
da tutti coloro che avevano occupato 
questa carica per la sua austerità e giu- 
stizia ; e in fatti egli aveva diritto di 
essere severo verso gli altri , perchè lo 
era oltre ogni credere verso sè stesso. 
Vestito sempre del più grossolano drap- 
po, non prendeva mai che il nutrimento 
più comune; e allorché in viaggio o in 
guerra provava una sete ardente egli 
non si dissetava che con un po’ d’ acqua 

(i) Questo vocabolo viene dal latino censere sti- 
mare, valutare, perchè così facevano i Censori de’be- • 
ni di ciascun cittadino. (7 rad.) 
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e d’ aceto, 0 con cattivo viqo. In cam- 
pagna egli divideva cogli schiavi i più 
aspri travagli, e dava loro l’esempio di 
coraggio e di pazienza. 

Un tal uomo, educato in certo modo 
olla censura, non poteva mancare di oc- 
casione onde esercitare la sua austerità. 
Per la qual cosa ora degradava un se- 
natore che teneva una cattiva condotta, 
ora severamente puniva un cavaliere 
divenuto troppo pingue, mentre il suo 
cavallo era d’ una magrezza da muovere 
pietà. Egli propose anche un giorno di 
proibire con una legge y alle dame ro- 
mane di portare ornamenti d’ oro , di 
vestire abiti di svariati colori e di an- 
dare in carrozza per la città: ma questa 
volta Catone non riuscì nel suo inten- 
to, imperocché tutte le matrone romane 
rccaronsi al Foro , e tanto operarono 
colle loro preghiere e colle loro lagrime, 
che fu loro permesso di continuare ad 
acconciarsi ed ornarsi come loro fosse 
andato più a grado. 

Il severo Catone fu di ciò somma- 
mente sdegnato , e da quel momento 
preconizzò che la repubblica non tar- 
derebbe di molto a perire^ poiché i Ro- 
mani si allontanavano dalla semplicità 
de’ loro maggiori. 
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CAPITOLO XXII. 

LA R U I N A DI CARTAGINE 

Dall’anno 182, fino all anno 146 
cp. G. C. 

Il Principe che regnava in quel tem- 
po sulla Macedonia e sopra una parte 
della Grecia^ dove avevano già i Romani 
combattuto la lega Achea , chiamavasi 
Perseo : era egli nipote di Antigono Do- 
sone, e per conseguenza uno dei discen- 
denti del famoso Demetrio Poliorcete, 
che abbiamo imparato a conoscere in 
un'altra storia. - 

Perseo fu tanto imprudente da atti- 
rarsi la collera di Roma, che spedì con- 
tro di lui parecchi consoli con poderosi 
eserciti , e per ultimo un esperto ge- 
nerale che chiamavasi Paolo Emilio, e 
che era , se male non mi appongo , fi- 
gliuolo di quello che, come vi raccon- 
tai non ha guari, era valorosamente pe- 
rito nella battaglia di Canne (1). 

(i) Bisogna distinguerlo dal collega di Marrone, 
chiamato anch’ esso Paolo Emilio, che fu compre- 
so nella sconfìtta micidiale di Canne stessa. 

(Trad.) 

15 * 
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Una notte mentre Paolo Emilio era 
sul punto di attaccar . colle proprie fa- 
langi Perseo (i) , si manifestò tutto ad 
un tratto un Eclissi lunare, vale a dire 
un fenomeno pel quale la luna si trovò 
quasi interamente nascosta* come suole 
pure talora accadere per ragioni che vi 
verranno spiegate allorché sarete più 
inoltrati ne' vostri studj. Questo feno- 
meno fu cagione di gran terrore ne’ sol- 
dati romani per la maggior parte sì roz- 
zi ed ignoranti* che lo considerarono co- 
me un sinistro presagio per la battaglia 
che si preparava, Ma allorché fu loro fatto 
conoscere che quest* eclissi era una co- 
sa naturalissima , arrossirono del loro 
spavento, e si batterono con tanto co- 
raggio che E esercito di Perseo fu messo 
in rotta, e questo re fatto prigione con 
tutta la sua famiglia; e così cadde con es- 
so tutta la Macedonia sotto il dominio ro- 
mano. Settanta città di quest’ infelice 
paese furono compiutamente spianate , 
e i loro abitanti, spogliati del loro oro 
e del loro argento come miseri schiavi 
venduti. 



(i) 11 valoroso console aveva allora sessanta anni. 

( Taci .) 
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Il disgraziato Perseo fu condotto a 
Roma, carico di catene d’ oro, e in nera 
veste , e ad occhi bassi lo si fece cam- 
minare davanti al carro di Paolo Emi- 
lio, quando questo console ottenne gli 
onori del trionfo col soprannome di Ma- 
cedonico , che aveva meritato. Questo 
trionfo durò tre giorni interi, nei quali 
si vedere successivamente passare dei 
carri carichi di statue e di quadri pre- 
ziosi , migliaja d’ uomini portanti vasi 
d’oro e d’ argento, e infine quattrocen- 
to corone d’ oro offerte dalle città gre- 
che al popolo romano. Ma ciò che più 
vivamente eccitava la compassione nei 
cuori più duri, era la vista di tre fi- 
gliuoli di Perseo, i quali stendevano le 
loro piccole braccia al popolo congre- 
gato onde implorare la sua pietà. Dopo 
questa cerimonia l’ infelice monarca fu 
gettato in una stretta prigione , dove 
per ben due anni languì prima di mo- 
rire (i). Uno de’ suoi figli che gli so- 
pravvisse, ottenne in grazia di poter di- 
venire tornitore ; di poi istruitosi nelle 



(i) Leggesi presso alcuni storici che commosso il 
console dalla trista sorte di Perseo, ottenne dal se- 
nato che fosse tolto di prigione , e detenuto con t 
dovuti riguardi in una casa particolare. ( Traci .) 
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lettere romane, occupò una carica dì 
cancelliere. 

In mezzo a’suoi gloriosi successi, Paolo 
Emilio , per altro si trovò assai aspra- 
mente punito delia sua crudeltà verso 
gl’infelici Macedoni, poiché perdè in cin- 
que soli giorni due suoi figliuoli che 
teneramente amava , e non rientrò in 
casa propria , dopo il suo trionfo , che 
solo e desolato. 

L’ orgoglio e la tirannia verso i no- 
stri simili, sono orribili vizj nè quali 
ordinariamente cadono coloro che acqui- 
stano grandi ricchezze. Tante vittorie e 
fortunati avvenimenti inebriarono i Ro- 
mani, a cui il vecchio Catone, che an- 
cor vivea , non cessava di ripetere che 
bisognava distruggere Cartagine * come 
avevano distrutto il regno di Macedo- 
nia: a forza di udirglielo dire e ridire^ 
deliberarono finalmente di seguire i con- 
sigli di lui, e per giungere all’intento 
non lasciarono fuggire un’occasione che 
non tardò guari a presentarsi. 

Il crudele Massinissa^ nell’inoltrata età 
di novant’anni, era tuttavia il piò fiero 
nemico de’Cartaginesi, ch’egli continua- 
niente tribolava co’suoi Numidi : cote- 
sto infaticabile vecchio, che stando notte 
e giorno a cavallo,, toglieva a’ suoi vi- 
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cini ora una provincia , ora un' altra , 
fece tanto che Cartagine mandò final- 
mente un'armata contro di lui, comec- 
ché fosse egli alleato de’ Romani ; ma 
questi dichiarandosi offesi, perchè aveva 
**ssa minacciato un principe alleato di 
Roma, ordinarono ad un console chia- 
mato Censorino > di passare in Africa. 

Censorino, appena giuntovi, comandò 
ai Cartaginesi gli dessero in ostaggio 
trecento individui delle più rispettabili 
famiglie della loro città; il che fu tosto 
accordato per conservare la pace. Volle 
quindi che fossero date in suo potere 
tutte le armi , e macchine da guerra , 
tutti gli scudi , e tutte le galee che si 
trovavano in Cartagine, come cose ora- 
mai per essi inutili, ed anche a ciò ac- 
consentirono gli atterriti Cartaginesi. 

Finalmente Censorino ordinò che tut- 
ti partissero dalla città, con quanto po- 
tessero portare con essi, e che andassero 
a prendere stanza a dieci miglia lungi 
dal mare, poiché Cartagine, diceva egli, 
doveva essere incendiata e da fondameli]* 
ti distrutta. Come però il più debole ne- 
mico diviene terribile quand’ è ridotto 
alla disperazione, così su questo rigoro- 
so comando ricusarono i Cartaginesi di 
obbedire, e decisero invece di difendersi 
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sino all’ultima stilla di sangue, piutto- 
sto cbe lasciarsi trattare con tanta bar- 
barie. Un generale chiamato Asdrubale 
fu quello cbe essi elessero a condurre 
la guerra , quantunque tutti i capitani 
di questo nome fossero stati alla loro 
repubblica funesti. 

Mancando allora in Cartagine le ar- 
mi , ciascuno si mise all’impresa per 
fabbricarne di nuove con tutto il ferro, 
l’argento e l'oro che si potè riunire. 
1 fanciulli ajutarono ne’ lavori i proprj 
genitori, e le donne fatto volontario sa- 
crificio d’ogni loro prezioso abbigliamen- 
to, si tagliarono anche i capelli , onde 
formar delle funi per gli archi. 

Il coraggio e la disperazione degl’ in - 
felici Cartaginesi diedero loro^ come si 
disse , incredibili forze; respinsero egli- 
no coll’armi novelle i loro nemici; le lo- 
ro navi incendiarono; innalzarono nuove 
mura dietro quelle che le macchine da 
guerra de’ Romani avevano rovesciate , 
e colle nuove Galee all’ improvviso co- 
strutte , la flotta romana assaltarono 
rabbiosamente e combatterono: in pari 
tempo la peste, malattia comune sulle 
spiaggie dell’Africa si manifestò e dif- 
fuse nel campo degli assedianti , e po- 
co mancò che tutto 1’ esercito romano 
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non perisse davanti a queste mura fu- 
neste. 

Finalmente un nuovo console per no- 
me Scipione Emiliano, il quale era fi- 
gliuolo di Paolo Emilio il Macedonico, 
e nipote per adozione di Scipione l'A- 
fricanOj ebbe incarico di por fine a que- 
sta guerra. Giunto egli al campo , sua 
prima cura fu di punire severamente i 
soldati, che scoraggiti da tanti combat- 
timenti, erano divenuti vili al punto 
di paventare persino i dardi delle don- 
ne cartaginesi. * Pochi giorni dopo intra- 
prese la costruzione di una forte mura- 
glia, che doveva da ogni parte cingere la 
città, e profittando di un'oscura notte, 
condusse tacitamente le sue truppe sot- 
to alle mura della medesima cui inco- 
minciarono a dare la scalata. Dopo una 
resistenza inutile ma sanguinosa, cadde 
la città in potere de’ Romani , i quali 
abusando della Iqro vittoria , rovescia- 
rono dalle fondamenta Cartagine , con 
assoluto divieto di mai più riedificarla. 

I Cartaginesi che non erano rimasti 
estinti sul campo di battaglia , furono 
condotti schiavi^ e venduti come altret- 
tante bestie da soma. Asdrubale erasi 
da prima rifuggito colla sua famiglia e 
.con uri gran numero di soldati, in un 



Dìgitized by Google 




— ( <80 )— 

tempio dove sperava sottrarsi al primo 
furore de’vincitori. Poco dopo, nella lu- 
singa di muovere a pietà Scipione, re- 
cossi secretamente da lui, e supplicollo 
di risparmiare almeno in tanta ruina 
sua moglie e i suoi figliuoli, ma questa 
dama informata di cosifatto contegno , 
e sdegnata contro il proprio marito, cui 
rinfacciava tanta viltà, si vestì degli a- 
biti e degli ornamenti migliori, e dopo 
avere appiccato il fuoco al tempio che 
le serviva di asilo, scannò di piopria 
mano i suoi due pargoletti, si getiò con 
essi in mezzo alle fiamme, e vi perì insie- 
me ai pochi Cartaginesi che erano sta- 
ti i più fermi nel confortare a quella 
guerra. 

Tale fu , miei 'piccoli amici, la fine 
deplorabile dell'opulenta Cartagine, un 
tempo fondata dai Fenicj sulle coste 
dell' Africa ; e Scipione Emiliano che 
avea distrutta e spianata questa città 
così potente e ragguardevole, della qua- 
le era Roma tanto invidiosa, ricevè co- 
me l’avo suo, il soprannome di Africano. 

Allorquando udrete parlare delle guer- 
re puniche, sarà bene che vi rammen- 
tiate, miei cari, che la prima fu termi- 
nata dopo la morte di Regolo dalla 
stanchezza di due partiti e dalPindebo- 
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limento di Caitagine; che la seconda 
in cui Annibaie poco mancò che non 
traesse Roma alla sua perdita ^ finì colla 
sconfitta di questo gran capitano a Za- 
ma t e che la terza in fine fu compiuta 
colla totale ruina di Cartagine operata 
dal giovine Scipione Emiliano. 

La distruzione di questa cospicua cit- 
tà ebbe luogo Tanno stesso in cui quella 
si effettuò di Corinto dal console Mum- 
mio, che già vi ho narrata nella storia* 
antica: fu essa seguita molto da presse» 
della ruina di Numanzia , una delle più 
considerevoli città della Spagna (i) che 
aveva abbracciato il partito de’ Carta- 
ginesi , e fu parimente Scipione Emi- 
liano quello che condusse a compimento 
questa nuova iniquità dei Romani. 

(i) Olire Cartagine» Corinto e Numanzia, che 
era il gran Baluardo della Spagna, la Spagna stessa 
non fu più che una provincia Romana : e I* Italia 
tutta » tutto 1’ Illirico fino all’ Istro » I’ Africa , la 
Grecia, la Tracia, la Macedonia, la Siria, l’Asia 
minore , tutto ciò era compreso dentro i confini 
dell’Impero Romano. (Trad.) 
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CAPITOLO XXIII. : 

I GRACCHI. 

Dall ’ anno 146 fino all ’ anno iai 
av* G. C. 

Tutte le storie che vi ho sin qui nar- 
rate , miei piccoli amici , c’ insegnano 
che i Romani, insuperbiti degli avven- 
turati successi delle armi loro , erano 
divenuti insaziabili di ricchezze, e che 
avrebbero voluto appropriarsi quelle del 
mondo intero. Deposto ogni pudore, non 
arrossivano d’impegnare la frode, il tra-^ 
dimento e le più atroci ingiustizie per 
vincere, per ingrandirsi e maggiormente 
arricchire. Ma se le vittorie poterono 
renderli più ricchi, non per questo di- 
vennero essi più fortunati e felici. 

Invece di onorare i loro Dei e di con- 
sacrarsi all’ agricoltura , come Nurna 
Pompilio aveva loro insegnato , o d’imi- 
tare il nobile disinteresse di Publicola 
e di Cincinnato , più non pensavano 
che a prendere la loro parte de' tesori 
che i loro eserciti avevano già da al- 
cuni anni involati a Cartagine, a Nu- 
inanzia , a Corinto e ad un gran nu- 
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mero di città greche, che la totale mi- 
na della lega Achea aveva abbandonate 
alle loro radine. 

Nel medesimo tempo, come il più. di 
sovente avviene ai popoli che dimenti- 
cano la semplicità de' costumi de’ loro 
maggiori , 1’ abitudine di contare per 
nulla le sciagure delle altre nazioni, li 
aveva renduti.. così crudeli e spietati, che 
negli stessi loro giuochi, il maggior pia- 
cere che provavano, quello si era di ve- 
dere scorrere il sangue degli uomini e 
degli animali. 

Eresi a tale effetto tracciato in mez- 
zo a Roma un vasto ricinto coperto di 
sabbia, al quale davasi il nome di Circo , 
e che fu poi col tempo decorato di due 
magnifici obelischi, espressamente recati 
dall’ Egitto a forza di fatiche e di spe- 
se. Parecchie migliaja di spettatori pren- 
devano posto sopra de’ gradini innalzati 
dintorno a questo ricinto, per vedervi 
degli uomini quasi interamente ignudi, 
uccidersi a vicenda gli uni cogli altri 
col mezzo di spade, a combattere sino 
alla morte de’ lioni , delle tigri , delle 
pantere ed altre belve feroci, che con 
grande dispendio si facevano venire in 
vaste gabbie di ferro, dall’ Africa e dal- 
V Asia, per divertire il popolo romano. 
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Coloro che venivano perlai guisa consa- 
crati ad una morte certa nei giuochi del 
circo, erano ordinariamente o colpevoli 
condannati all’ultimo supplicio,o schia- 
vi, od anche prigionieri di guerra. Si sce- 
glievano per attori di così sanguinarj 
spettacoli gli uomini più robusti e me- 
glio formati , e davasi loro il nome dì 
gladiatori , da un latino vocabolo , che 
significa spada, perchè erano essi prov* 
veduti di un’arma di questo genere. 

I gladiatori erano mantenuti a spese 
della repubblica in una casa particola- 
re, dove ricevevano un nutrimento atto 
a renderli agili e vigorosi , e venivano 
continuamente esercitati nei combatti- 
menti che dovevano eseguire davanti al 
popolo: s’ insegnava loro a servirsi con 
destrezza delle armi ond’ erano muniti, 
e specialmente a cadere con una specie 
di audacia, ed a morire con grazia sul- 
l’arena, imperocché era questa in fatti 
la sorte che tosto o tardi attendevali 
nel circo. Allorché uno di questi infe- 
lici abbattuto dal dolore o indebolito 
dalla perdita di molto sangue, cadeva 
sull’ arena chiedendo grazia , il popolo 
ebro di gioja , ordinava talora di lasciar- 
gli la vita; ma se per lo contrario, de- 
cideva altrimenti , gli spettatori alza- 
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vano il pollice della mano destra, e il 
misero riceveva immediatamente il col- 
po mortale. 

Costumavasi pure, all’occasione de’fu- 
nerali de’ricchi Romani, di far eseguire 
de* combattimenti gladiatorj , ne’ quali 
era cosa ben rara che alcuno non pe- 
risse; qualche volta ancora si facevano 
ne’ solenni conviti venire alcuni gladia- 
tori a fingere conflitti dintorno alla ta- 
vola de’ convitati, ma in tal caso, era 
loro ordinato di servirsi di spade di 
legno. 



Gli abitanti di Roma erano traspor- 
tatissimi per questi fieri spettacoli, e il 
popolo vi si recava in folla e con tale 
Mnania che rassomigliava ad un vero fu- 
rore. 

Debbo frattanto dirvi, fanciulli miei, 
che in questa grande città di Roma, non 
vi erano ornai veri Romani, da che tante 
guerre e tante calamità avevano fatto pe- 
rire un numero così copioso di cittadini, 
che le campagne e la città stessa sarebbero 
rimaste interamente deserte, se di quan- 
do in quando non vi fossero state condot- 
te delle migliaja di prigionieri di guerra, 
che schiavi da prima, poi liberti, colti- 
vavano la terra, esercitavano tutte le 
professioni necessarie, e finivano col di- 

‘ 16 * 
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venire per tal modo eguali ai loro pa- 
droni , confondendosi con essi. In così 
fatta maniera non vi ebbero ben presto 
in Roma che Africani, Spagnuoli, Greci, 
uomini infine di tutte le nazioni , che 
la guerra vi aveva trasportati , onde 
surrogare i Romani che in ogni parte 
perivano, e divenire alla loro volta cit- 
tadini di Roma. Nè questa qualità era 
in sè stessa di poco conto, imperocché 
il solo cittadino romano aveva diritto di 
nominare i consoli e gli altri magistra- 
ti: e niuno poteva mandarlo a morte, 
nè farlo battere con verghe, senza Por- 
dine espresso del popolo congregato ; e 
nei più remoti paesi il titolo di citta- 
dino romano era oltre ogni credere ri- 
spettato. 

Ciò non ostante questa città, che già 
comandava ad una parte del mondo, 
conteneva un gran numero di cittadini 
così poveri e miseri che non avevano 
casa onde ricoverarsi, e bene spesso an- 
cora mancavano di pane, mentre tutte 
le campagne d’ Italia erano divenute 
proprietà de' patrizj e de' ricchi , pei 
quali una folla di schiavi coltivavano 
i campi e custodivano gli armenti. La 
maggior parte de’ Romani vedevasi, co- 
me al tempo di Menenio Agrippa, sul 
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punto di morir di fame , e questo po- 
polo che aveva conquistato Cartagine , 
Corinto e Numanzia, per lo più cam- 
pava del grano che veniva per ordine 
(le* consoli distribuito, o del denaro che 
ogni trionfatore faceva gettare alla mol- 
titudine. 

Alcuni uomini per altro sembrarono 
muoversi finalmente a pietà di tanti in- 
felici ed abbracciare la causa del popo- 
lo; se non che non erano essi di buona 
fede, e volevano piuttosto far del male 
ai ricchi che del bene ai poveri. 

Eranvi in quel tempo a Roma due 
fratelli conosciuti sotto il nome di Grac- 
chi, perchè il maggiore chiamavasi Ti- 
berio Gracco, e il minore Cajo Gracco. 

Cornelia , loro madre > nata dal pri- 
mo Scipione soprannominato 1’ Africa- 
no^ amava talmente i suoi due figliuoli 
quand’ erano ancor bambini, a cagione 
del loro senno e della loro docilità ed 
obbedienza, che un giorno rispose ad una 
dama di Capua,che davanti a lei face- 
va pompa de’ suoi giojelli d’oro arric- 
chiti di pietre preziose , che essa non 
voleva avere altre gemme ed altri or- 
namenti eccettuati i suoi figli ; (i) ma 

(i) Dicesi che rimasta essa vedova di Sempronio 
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voi vedrete ora, miei cari, quante ango- 
sce cagionarono questi due fanciulli 
alla povera loro madre 

Cresciuti che furono in età, mostra- 
ronsi i due Gracchi egualmente corag 
giosi e bravi ; e Tiberio, che eia stato 
fatto tribuno del popolo, propose ai co- 
mizj una legge che obbligava i ricchi 
a dividere coi poveri le terre che pos- 
sedevano al di là di cinquecento juge- 
iì (i), ed il senato a cedere loro quelle 
recentemente prese ai nemici della re- 
pubblica. Questa legge proposta da Ti- 
berio, fu chiamata la legge agraria , per- 
chè aveva per oggetto le campagne. Sa- 
rà bene che non dimentichiate codesta 
denominazione, perchè viene di sovente 
richiamata nelle grandi storie. 

Ma il senato ed i ricchi non celarono 
la loro ira contro Gracco, e gl’imposero 
anche silenzio in un'occasione in cui do- 
mandava clic immediatamente si distri- 
buisse ai più indigenti una parte dell'oro 



Gracco, Tolomeo re d'Egitto le offri matto c scettro; 
ma che ria nobile orgoglio indotta, ricusò questa 
donna di accettare il trono. I cittadini romani re- 
putavamo allora superiori ai re. ( Trad .) 

(i) Chiamavasi jugero tutta quella porsione di 
terreno che poteva essere arata in un giorno con 
un solo giogo di Buoi, (Trad.) 
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e dell' argento che un re di Pergamo 
in Asia, chiamato Attalo , avea lasciato 
in eredità al popolo romano. 

Sdegnato allora Tiberio Gracco d’una 
così crudele ingiustizia, riunì il popolo 
dintorno a sè sui gradini del Campido- 
glio, onde lagnarsi della crudeltà de*se- 
Datori, ed impegnare i cittadini poveri 
a toglier loro a viva forza quello che 
mediante- ragionevoli dimostrazioni non 
avevano potuto ottenere ; ma siccome 
era egli per cagionare col suo furore 
delle grandi sciagure, così uno de’ suoi 
parenti chiamato Scipione Nasica , il 
quale era sommo pontefice, salì fretto- 
losamente al tempio seguito da una fol- 
la di persone armate di spade e di maz- 
ze, e riconosciuto Gracco, piombò sopra 
di lui, che oppresso dai colpi dell'avversa- 
rio, cadde estinto insieme a parecchi di co- 
loro che tentarono di difenderlo o almeno 
di sottrarlo al pericolo mortale (i). Que- 
sta violenza disperse la moltitudine, e il 
corpo di Tiberio , da prima trascinato 
per le strade a furia di popolo, fu po- 

In questa sedizione perirono trecento perso- 
ne ; e dopo l* espulsione dei re fu la prima che 
fece spargere sangue entro Roma. 

( Trad .) 
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scia gettato nel Tevere, come quello d*un 
uomo scellerato e pericoloso. 

Frattanto il popolo che erasi Insili 
gato di ottenere per mezzo di Tiberio 
un’intera giustizia, non poteva perdo- 
nare la sua morte a coloro che lo ave- 
vano ucciso. Scipione Nasica , omicida 
di. un tribuno, divenne da questo mo- 
mento talmente odioso al popolo , che 
fu costretto di ritirarsi in Asia , dove 
poco appresso cessò di vivere; e lo stes- 
so Scipione, così detto l’africano, il vin- 
citore di Cartagine e di Numanzia, che 
aveva renduto importanti servigi alla 
repubblica , si fece detestare per avere 
ad alta voce biasimata la condotta di 
Gracco, e dichiarato che era meritevole 
del tragico fine avuto. Alcuni giorni 
dopo fu egli trovato morto nel suo letto, 
senza che si potesse sospettare tampoco 
della persona che aveva commesso un 
tale omicidio. 

Cajo Gracco, ne’primi momenti, pro- 
vò un vivo cordoglio per la morte di 
suo fratello cui teneramente amava; ma 
il suo dolore diede ben presto luogo al 
desiderio di vendicarla, e deciso di se- 
guire F esempio di lui , seppe rendersi 
così caro al popolo colle sue promesse, 
che al pari di Tiberio fu creato tribuno. 
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' Ogni giorno egli cercava di attaccare 
in qualche nuova guisa il senato: ora 
gli domandava conto di tutti i tesori 
che erano stati presi in guerra; ora scia- 
mava essere mestieri che il popolo an- 
dasse a ricostruire Cartagine, poiché in 
Roma lasciavasi perir di fame. . ? 

Finché Gracco conservò il tribunato, 
nessun Romano avrebbe ardito imitare 
l’audacia di Scipione t^asica, col portare 
la mano sopra un magistrato popolare, 
la cui persona era inviolabile e sacra; ma 
appena fu rientrato nella classe de’sern-* 
plici cittadini, il senato messa a prezzo 
la vita di lui, pubblicò un’ bando mercè 
il quale prometteva di dare all- assas- 
sino del medesimo Cajo tant’oro quanto 
corrispondesse al peso della sua testa. / 

A tale nuova, Cajo abbandonato dai 
suoi più cari amici, prese la fuga; ma 
non potè allontanarsi di molto senza 
essere riconosciuto, e fu costretto di ri- 
fugoirsi con uno de’suoi domestici chia- 
chiamato Filocrate, in un piccolo bosco 
vicino di Roma , consacrato alla Dea 
Diana ; ma appena vi fu egli entrato , 
vedendo giungere i soldati che lo inse- 
guivano, ordinò al suo fedel servitore di 
ucciderlo , il che questi lece con tanto 
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dolore, che no» volle sopravvivere al 
suo padrone, e sopra di lui si lasciò an- 
ch’ egli cadere di propria mano trafitto. 

Trovatosi da un vile plebeo di nome 
Settimulejo il corpo di Gracco , costui 
gli recise il capo, e levatone il cervel- 
lo, lo riempì di piombo acciò pesasse di 
più; lo portò quindi al senato, che sen- 
za avvedersi dell'inganno, lo contraccam- 
biò con egual peso d'oro, giusta la ri- 
compensa promessa. 

Per tal modo perirono i due Gracchi, 
i quali sarebbero stati amati come gio- 
vani buoni ed onesti , se non avesseto 
voluto operare colla violenza e coll’im - 
peto , ciò che avrebbero per avventura 
potuto in appresso conseguire colla dol- 
cezza e colla persuasione. 

Dopo la morte loro non si parlò più 
della legge agraria; ma Roma fu tutta- 
via sconvolta da nuove sciagure che ca- 
gionarono finalmente la perdita della 
repubblica. 
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CAPITOLO XXIV. 

I CIMBBI ED I TEUTONI. 

Dall' anno 12,1 fino all'anno 110 
av, (jt, C, 

Voi non avete forse per anco dimenti- 
cato, fanciulli miei, la storia del feroce 
Massinissa, re de’ Numidi di Africa, il 
quale fece ingojare del veleno alla povera 
Sofonisba, come non ha guari io vi nar- 
rai. Presentemente piacemi di trattener- 
vi col racconto di ciò che accadde al 
nipote di quel re, il quale aveva nome 
Gìugurta. 

Questo Giugurta era al pari dell’avo 
suo il migliore cavalcatore dell’Africa , 
e il più intrepido cacciatore di Leoni 
e di altre bestie feroci , che trovavansi 
in cotesto paese; ma nello stesso tempo 
non era meno crudele di Massinissa; 
Volle egli solo insignorirsi del regno di 
questo principe, che avrebbe dovuto di- 
videre co’ suoi cugini Jemsale e Ader - 
baie,, nipoti , siccome lui, del re Numi- 
do. Per giungere più facilmente al suo 
intento uccise il primo, e assediò il se- 
condo in una città di dove questo priu- 
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ripe inviò tosto messnggieri al senato 
romano chiedendo ajuto contro l’ingiu- 
sta aggressione del cugino Giugurta. 
Della qual cosa essendo questi stato su- 
bitamente informato , spedì nel tempo 
medesimo ambasciatori a Roma, i quali 
vi giunsero prima di quelli di Aderba- 
le, recando a 'senatori ricchi presenti, che 
essi senza rossore accettarono. L'infeli- 
ce Aderbale, per tal modo abbandona- 
to dai Romani, non tardò guari a cadere 
in potere cM'suo nemico , che lo fece 
fra terribili tormenti miseramente perire. 

Quello che vi ho detto a proposito 
de’ senatori che accettarono i regali di 
Giugurta , basta a farvi conoscere che 
erano essi ben diversi da quelli che ri- 
cusarono con tanta nobiltà i tesori che 
Pirro loro offeriva, acciò non gli fossero 
contrarj nt'suoi progetti, e dimostra e- 
ziandio che la corruzione de’ costumi 
ne’Romani era giunta presso che ad e- 
stinguere in loro quelle virtù, per le 
quali erano essi un tempo riguardati 
come gli uomini più rispettabili dell'u- 
niverso. 

Siccome però non era affatto spenta 
nel cuore del popolo romano ogni scin- 
tilla di generosità, così appena seppe 
che dopo aver fatto perire Aderbale, era- 
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si Giugurta impadronito del suo regno, 
lagnossi altamente della perfida condot- 
ta di lui:, la qual cosa fu cagione che 
il senato ordinasse aU’omicida di veni- 
re a giustificarsi a Roma, se pure gli era 
possibile. Un altro avrebbe di certo te- 
muto di esporsi coll’ obbedire ad un 
grande pericolo; ma questo Numida fi- 
dando nella sua sagacità ed astuzia, fece 
credere di essere profondamente pentito 
de’suoi delitti, e si presentò quindi nel fo- 
ro, vestito a lutto, e in atto di chi tenta 
muovere altrui a pietà , e di ottener 
grazia. 

Il suo contristato aspetto dispose da 
prima in suo favore tutti gli animi , e 
mentre ei dava per tal modo al popo- 
lo lo spettacolo della sua sommissione 
e de’suoi pretesi rimorsi, faceva di na- 
scosto nuovi Tegali ai senatori ed ai tri- 
buni, acciò lo lasciassero ritornare nel 
suo regno, comecché nel tempo del suo 
soggiorno in Roma, avesse fatto inoltre 
secretamente assassinare un altro nipo- 
te di Massinissa, che chiedeva per sé al 
Senato la corona di Numidia. 

Il Senato stesso il quale avrebbe po- 
tuto immediatamente punirlo, gl'ingiun- 
se soltanto di partirsi tR Italia ; e di- 
cesi che nell* andarsene, non potè Giu- 
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gurta a meno di volgere a Roma, dove 
aveva sparso tant’ oro per comperare i 
Senatori , uno sguardo sciamando : Oh 
città corrotta e venale ! tu non aspetti 
che un compratore per vendere te stessa 
e perire. 

Giunto che fu in Africa mosse im- 
mediatamente guerra ai Romani, e bat- 
tè in più incontri i generali che man- 
darono contro di lui ; dopo però molti 
combattimenti di varia fortuna, un con- 
sole chiamato Metello lo costrinse a 
domandare la pace , che il Senato gli 
accordò di buon grado, ma che non du* 
rò lungo tempo per essere quel barbaro 
principe di troppa mala fede, e perciò 
sempre pronto a mancare alle sue pro- 
messe. 

Aveva in quel tempo Metello presso 
di sé un ufficiale di nome Mario , il 
quale era di feroce aspetto, di gigante- 
sca statura, di straordinaria forza, di un 
aidire senza misura, e più capace di 
operare il male che il bene. Mario che 
mirava a divenir generale, brigò tanto 
in Roma che finalmente ottenne il po- 
sto di Metello, impegnandosi di por fine 
colla sua vigilanza e col suo valore a 
questa guerra , e di abbandonare Giu- 
gurta alla vendetta del popolo romano. 
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Non mancò egli alla data fede, e con 
tanto vigore insegni il perfido Numido 
che, malgrado i patimenti dell’armata 
romana, minacciata di perir di sete in 
mezzo alle ardenti sabbie delPAfriea , 
quel principe fu preso e condotto davan- 
ti a Mario, che lo inviò a Roma co’suoi 
due figliuoli, acciò accrescesse la pom- 
pn del suo vicino trionfo. Giunto di- 
fatti il console a Roma, fu ricevuto con 
questa solennità: e dopo che Giugurta, 
carico di catene, ebbe sino alle falde 
del Campidoglio seguito il carro del 
tiionfatore, fu gettato ignudo in oscuro 
ed umido carcere, dove dopo sei giorni 
peri d’angoscie e di fame, senza che al- 
cuno sentisse per esso tanta pietà da 
gettargli un tozzo di pane. 

Eoco dopo , Mario rese un altro se- 
gnalato servigio alla repubblica. Egli av- 
venne che alcuni popoli sconosciuti, ai 
quali davasi il nome di Cimbri e di 
Teutoni , improvvisamente calarono dalle 
foreste del Settentrione dell’Europa sul- 
l'Italia, e in sì copioso numero, che i 
paesi che attraversavano non offi ivano 
quanto abbisognava per poterli nutri- 
re (i). I Teutoni seco conducendo so- 

/ (») Diccsi clic questi barbari che inondarono il 

\ 1 * 
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pra grandi carri i vecclij, le donne e i fan- 
ciulli della loro nazione, si sparsero nell e 
Gallie, le quali oggidì appellami 1 Frati* , 
eia, e che è il bel paese che noi abitia- 
moci). Ivi incontrarono costoro due cam- 
pi romani che nello stesso giorno incen- 
diarono, fecero orribile strage degli uo- 
mini e de’cavalli che vi trovarono, get- 
tarono nel Rodano , uno de’ principali 
fiumi delle Gallie , tutto l’oro e tutto 
l’argento che cadde nelle loro mani, e 
si disponevano a raddoppiare le loro 
devastazioni e ruine^ allorché Mario, 
quasi altrettanto feroce , ma certo più 
esperto e sagace dei barbari, diede loro 
tali sconfitte, che distrutta la maggior 
parte di essi, pochi ritornarono a rive- 
dere il paese natio. . 

Ma appena ebbe Mario riportata que- 
sta strepitosa vittoria^ venne a sapere 
che in quel frattempo avevano i Cim- 
bri passate le Alpi, e s'inoltravano ver- 
so l'Italia. Senza dare adunque un solo 
istante di riposo a' suoi vittoriosi sol- 



mezzogiorno della Francia e 1* Italia settentrionale 
ascendevano al numero di trecentomila. 

(Traci.) 

("*) L’ Autore parla a’ giovanetti francesi suoi 
conci t ladini. (Traci.) 
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dati , corse stille traccìe di cotesti bar- 
bari, e riuscì parimente a vincerli, mal- 
grado il terribile aspetto e il feroce co- 
raggio de’loro cavalieri/ che mezzo ignu- 
di, portavano sul loro capo degli elmi 
enormi, sormontati da ali di uccelli e 
da musi di bestie selvaggie. Questi in- 
numerevoli Cimbri furono in un solo 
giorno disfatti, ma quando Mario volle 
impadronirsi del loro campo, lo trovò 
difeso dalle donne barbare, terribili quan- 
to i loro mariti. Queste donne porta-* 
vano lunghe treccie di capelli simili ai 
serpenti, colle quali strangolavano i loro 
figliuoli acciò non cadessero in potere 
de'vincitori: poi, vedendo avvicinarsi i 
soldati romani, che credevano prender- 
le vive, s’impiccarono tutte ai timoni 
de’loro carri, e niuna di esse volle so- 
pravvivere allo sterminio della loro na- 
zione. Gli stessi loro cani dopo la mor- 
te delle medesime, difesero con tanta 
rabbia i cadaveri di quelle fiere don- 
ne, che non potendo evitarne i morsi, 
si dovettero uccidere a colpi di freccie. 

Allora Mario fu soprannominato il 
terzo fondatore di Roma dopo Romolo 
e Camillo; e vi ebbero de’ Romani che 
gli offerirono de’ saerficj , come ne of- 
ferivano ai loro Dei: e poco mancò che 
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egli stesso, tuttoché orrido fosse, non si 
reputasse una divinità. 

CAPITOLO XXV. 

IL DITTATORE S1LLA. 

Dall’anno no fino all' anno 88. 
av. G. C. 

Era Roma appena liberata dal terro- 
re che i barbari vi avevano' gettato , 
quando altre calamità vennero a piom- 
bare ad un tempo sopra di lei. 

Voi non avete di certo dimenticato, 
miei piccoli amici, ciò che vi ho detto 
nella storia de* Gracchi, circa i vantag- 
gi inerenti alla qualità di cittadino ro- 
mano, che sino allora non aveva appar- 
tenuto che agli abitanti di questa stessa 
capitale, o de’ suoi circondarj: ebbene^ 
egli accadde in quel tempo che tutti i 
popoli d’Italia ebbero pretesa di divenire 
aneli’ essi cittadini di Roma; e siccome 
il Senato loro ricusava cosiffatto privi- 
legio, impugnarono le armi e suscita- 
rono una guerra sanguinosa , che fu 
chiamata la guerra sociale , ossia degli 
alleati. 

Dopo parecchi combattimenti in cui 






Digitized by Google 




-< 201 )— 

perirono due consoli, ed i Romani fu- 
rono sconfitti, il Senato atterrito videsi 
costretto d’ accordare agl’ italiani ciò 
che domandavano, e di ammetterli nel 
numero de’ cittadini di Roma; di modo 
che quando poi si riunivano i comizj , 
la quantità di popolo accorso da ogni 
parte d’Italia, si trovava così conside- 
rabile, che non potendo essere contenu- 
ta nè nel campo di Marte, nè nel Fo- 
to, un gran numero di questi nuovi Ro- 
mani salivano sui tetti de’ tempj e delle 
rase, per vedere almeno da lungi ciò che 
avveniva. 

In mezzo a cosifatti avvenimenti ad- 
destravasi intanto un uomo , il quale 
doveva in pochi anni divenire più fu- 
nesto alla repubblica che tutti i suoi 
nemici riuniti insieme: era questi Lucio 
Cornelio Siila, giovane d’ un carattere 
ostinato ma intraprendente , il quale 
fatto console, cominciò col mettere a 
prezzo la testa di Mario , che mortal- 
mente odiava, sotto pretesto eh’ egli a- 
veva protetto gl’ Italiani contro il se- 
nato (i): non era però una tale accusa 

(i) L. Cornelio Siila apparteneva ad un’illustre 
famiglia ed era il sesto discendente di Cornelio Ru- 
fo. Nacque povero, ma suo suocero gli lasciò ira* 
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per verun conto fondata, da che quel 
generale aveva egli stesso portate le ar- 
mi contro gli alleati durante la guerra 
sociale; ma molti Romani finsero nono- 
stante di crederlo, pensando, forse con 
ragione, che due uomini quali Mario e 
Siila non potrebbero mai vivere insieme 
senza turbare la repubblica. 

Il primo, che già era vecchio, fu a- 
dunque obbligato di cercare la propria 
salute nella fuga ; ma non ebbe egli 
tempo d'allontanarsi gran fatto da Ro- 
ma , e siccome si vedeva alle spalle i 
cavalieri di Siila, i quali avevano ordi- 
ne di condurlo a lui o vivo o morto , 
e'prese il partito di nascondersi fra le 
canne di una palude , dove rimase più 
giorni rannicchiato in quella poltiglia. 
Ma non potendo rimanere più a lungo 
in quell'umido nascondiglio, ne uscì av- 
viandosi verso il mare, dove sperava di 
trovar qualche vascello su cui fuggire; 
ma giunto ad una città vicina al Me- 
diterraneo chiamata Minturno , fu rico- 
nosciuto, spogliato de’suoi abiti coperti 
di fango, e per una fune al collo tratto 
in tetro e stretto carcere. 

mrnsc ricchezze che lo misero in istato di figurare 
fra i Cavalieri Romani. ( Ttad .) 
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Fa quindi commesso ad un soldato 
straniero l’ufficio di ucciderlo; era, di- 
cesi, uno di que’Cimbri già dallo stesso 
Mario vinti , e che a caso soggiornava 
allora in Minturno ; lieto quel barbaro 
di poter vendicare nell’ implacabile ne- 
mico della sua nazione, l’ignominia e la 
vuina de’proprj concittadini, entra colla 
scimitarra in mano nella stanza del pri- 
gioniero, il quale alzatosi e guardatolo 
con occhio feroce, gli domandò in ter- 
ribili parole se avrebbe mai avuto il 
coraggio di ucciderlo. Atterrito l’audace 

no 

Cimbro dall’aspetto e dalla voce di quel 
guerriero che sembrava ancora , come 
un dì ne’ campi di battaglia, portatore 
di spavento e di morte, gettò l'arma sua, 
e lasciando aperta la porta della prigio- 
ne fuggì, gridando essere a lui impossi- 
bile l’uccidere Cajo Mario. 

Arrossendo i Magistrati della città 
•iella vile barbarie praticata verso così 
illustre infelice, lo fecero uscir del suo 
carcere; e giunto alle rive del mare si 
gettò in una barca , e dopo avere per 
molti mesi corso pericolo d’essere preso 
in Sicilia, approdò finalmente sulle co- 
ste d’Africa vicino a Cartagine. 

Il pretore Sestilio , che governava quel- 
la provincia, informato del suo arrivo. 
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10 fece tosto avvertire per mezzo Hi un 
littore , che di là partisse immediata- 
mente per non esporlo al dispiacere di 
eseguire , come avrebbe dovuto, gli or- 
ilini del Senato trattandolo da nemico 
del popolo romano. 

Dopo alcuni momenti di cupo silen- 
zio, gettò Mario un gran sospiro , e ri- 
spose al messo queste poche parole. Lit- 
tore , va, e di’ a S est ilio che hai vedu- 
to Mario seduto sulle ruine di Cartagi- 
ne. In fatti era Mario stesso che para- 
gonava in tal guisa la sua passata gran- 
dezza col disastro di questa grande città. 
Aveva egli cercato ut» asilo in Africa 
sperando che i suoi nemici non sareb- 
bero venuti quivi a cercarlo. 

Iritrattanto un impreveduto avveni- 
mento aveva obbligato Siila a portare 
la guerra nell’Asia Minore, contro un 
re chiamato Mitridate , il quale odiava 
i Romani quasi come Annibaie stesso 

11 aveva detestati , e aveva giurato di 
non mai vivere in pace colla repubbli- 
ca. In un solo giorno, questo principe 
crudele, il cui regno chiamato il Ponto 
erasi formato dalle reliquie dell’impero 
de Seleucidi , fece senza rimorso truci- 
dare ottanta mila sudditi di Roma , i 
quali si trovavano sparsi ne’ suoi stati. 
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Appena si cominciò a spargete la noti- 
zia di questa orribile strage, nella qua- 
le non furono, risparmiate nè donne, nè 
fanciulli, Siila volò subito in Asia con 
un poderoso e bene agguerrito esercito 
onde combattere il nemico della patria, 
e punirlo della sua abominevole ferocia: 
e Mario udendo con vera gioja che il 
nemico suo abbandonava l’Italia, forma- 
ta di molte rnigliaja di malcontenti e 
di facinorosi un'armata, alla testa di es- 
sa s’ incamminò a gran giornate alla 
volta di Roma, e quivi unendosi con uri 
console chiamato Ciana , il quale non 
era meno di lui scellerato e crudele , 
questi due spietati uomini, fecero met- 
tere a morte tutti coloro degli amici 
di Siila che caddero in loro potere , e 
senza riguardo alcuno, furono gli stes- 
si più virtuosi cittadini alla vendetta 
loro sacrificati. Per tal modo fu Rpma 
inondata di sangue sino al ritorno del 
vincitore di Mitridate, che riconduceva 
in Italia un esercito formidabile. Il fe- 
roce Mario nell’ età allora di anni set- 
tanta, venne a morte vittima della cra- 
pula e dello stravizzo nel quale tentava 
forse di sommergere il rimorso e fin an- 
co la rimembranza de' suoi misfatti. Il 
Storia Romana P. I. 18 
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suo compiine Cinna non gli sopravvis- 
se che poco tempo , e perì trafitto per 
inano de’proprj soldati, ne! mentre che 
egli andava procacciando di sedare una 
ribellione nata tra essi in odio di 
lui. 

Riconducendo Siila in Italia le sue 
legioni vittoriose del re di Ponto, finse 
da prima di non voler fare alcuna ven- 
detta per tutto ciò che i suoi amici 
avevano patito durante la sua assenza; 
ina appena si fu egli impadronito di 
Roma , gettò la maschera , e si mostrò 
ancor più crudele di Mario, imperocché 
fece indistintamente morire tutti coloro 
che si erano dichiarati in favore di que- 
st’ ultimo. 1 nuovi cittadini romani non 
furono essi stessi risparmiati, nè ebbevi 
più alcuno in Roma, nè in tutta Italia 
che potesse dormire tranquillo , finché 
non fu placata 1’ ira feroce di Siila. 
Per liberarsi più prontamente da tutti 
coloro che destinati aveva alla morte , 
questo tigre fece affiggere una lunga li- 
sta de’ cittadini condannati a questa pe- 
na, ingiungendo a ciascuno d’ucciderli 
dovunque avvenisse d’ incontrarli. E fu 
questa lista fatale chiamata la lista di 
Proscrizione , e coloro che ebbero la scia- 
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gura di esservi compresi, ricevettero il 
nome di proscritti (i). 

Siila frattanto volendo disporre a suo 
beneplacito della vita e de’ beni di 
tutti i cittadini , si proclamò dittatore 
perpetuo, cosa che era stata sino allora 
senza esempio alcuno. Una delle sue 
prime cure fu quella di ricompensare i 
soldati che con lui avevano fatta la 
conquista dell' Asia, della Grecia e di 
Roma, distribuendo loro le terre dell’I- 
talia confiscate colle proscrzioni, e dove 
essi si stabilirono sotto il nome di Ve- 
terani, che voleva diie antichi soldati. 
Da questo momento però, Siila soddi- 
sfatto di vedere che ciascuno tremava 
dinnanzi a lui , cominciò a mostrarsi 
meno crudele : stanco quindi di tanta 
potenza, e fors’anco oppresso da rimosi, 
depose un giorno spontaneamente la dit- 
tatura, e nulla temendo le conseguenze 
de’ risentimenti e degli odj privati, com- 
parve un giorno senza guardie ed anche 
senz’ armi sulla pubblica piazza ; e o 
fosse il terror del suo nome che lo di- 
fendesse , o la meraviglia operata sugli 



(i) Siila fece perire nelle stragi e nelle proscri- 
zioni più di centomila cittadini, novanta senatori, e 
quasi tremila cavalieri. „ ( Traci .) 
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animi altrui dalla volontaria rinunzia, 
niun romano osò mai molestarlo , co- 
mecché avesse pur riempita la città di 
orrore e di carnificine } nè vi fosse in 
essa famiglia che non si trovasse co- 
stretta a portare il lutto. Un solo gio- 
vine di cui aveva egli morto il padre, in- 
» entratolo per la via, osò caricarlo d'in- 
giurie e di maledizioni; ma Siila mostrò 
eli non badarvi piò che tanto, e si con- 
tentò di dire placidamente a' circostan- 
ti: Questo giovine sarà cagione che niu- 
no dopo .di me potrà disporre mai più 
dell' impero. 

Dopo qualche tempo Siila si ritirò in 
campagna, dove dietro una crudele ma- 
lattia cagionatagli dalle sue dissolutez- 
ze, lasciò in breve tempo la vita: dicesi 
c he fu egli consumato da un seminario 
di schifosissimi insetti, che si generaro- 
no in tutte le sue membra ed ancor 
Vivo se lo distrussero. Il suo corpo già 
caduto in putrefazione, fu portato per 
r Italia, e scortato da suoi veterani, che 
da ogni parte accorrevano per rendere 
gli ultimi onori al loro antico generale: 
il senato ed il popolo , come se io te- 
messero anche morto, vennero ad accre- 
scete la sua pompa funebre; furono can- 
tate le sue lodi, e per ultimo gli fu in- 
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nalzato ( un magnifico monumento nel 
Campo di Marte dove, dopo i re, niuno 
era stato per anco sepolto. 

CAPITOLO XXVI. 

GIULIO CESARE. 

Dall' anno 88 fino all' anno 61 
ou. G. C, 

Mitridate quel re del Ponto cui Siila 
prima di rientrare in Italia avea rotto 
e vinto, nudriva un odio cosi ardente 
- contro i Romani, che da ogni parte su- 
scitò loro de* nemici, eJ egli stesso più 
volte li sconfisse, per cui deliberarono 
finalmente di avviargli contro un gene- 
rale chiamato Pompeo , egualmente fa- 
moso pe’ suoi militari talenti che per 
altre qualità ragguardevoli, che gli ave- 
vano meritato I’ affezione del popolo di 
Roma. 

A questo proposito, bisogna che io vi 
narri, miei piccoli amici, coinè Pompeo 
riuscì a vincere Mitridate. 

Voi avrete per avventura osservato 
che, se passeggiando noi al chiaror della 
luna, abbiamo quest’astro dietro le spal- 
le, l’ombra nostra si allunga notabilmen- 
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te sulla terra, e pare essere allora piut-* 
tosto quella di un gigante che quella 
di un uomo comune. Questo singolare 
effetto , che vi sembra forse una cosa 
molto insignificante, fu nulladimeno la 
cagione della sconfitta dell'orgoglioso e 
possente Mitridate ; imperocché avendo 
Pompeo attaccato 1' esercito di cotesto 
principe in tempo di notte e al lume 
smorto e fallace della pallida luna , i 
soldati Asiatici , ingannati dall' ombra 
colossale de’ Romani , male giudicando 
della distanza che li separava dai loro 
nemici, lanciarono le loro freccie contro 
queste ombre vane, che presero per uo- 
mini armati, e tutte quindi inutilmente 
le consumarono. I Romani profittarono 
di quest’errore per massacrarne un gran 
numero, e Mitridate per tal modo pie- 
namente battuto , fu , cogli avanzi del 
suo esercito, obbligato di cercar nella 
fuga. la propria salvezza. 

Sebbene vinto , non era però ancora 
Mitridate un nemico spregevole, peroc- 
ché anzi stava eccitando alla ribellione 
in Asia nuove barbare nazioni contro i 
Romani, allorquando uno de’suoi figliuo- 
li per nome Fornace, lo, tradì onde salire 
sul trono paterno, e commise il più e- 
secrando delitto coli’obbligare il proprio 
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genitore ad ingojare del veleno; ma l’in- 
felice vecchio , che temendo questo ge- 
nere di morte, aveva assai di frequente 
fatto uso de’contravveleui, non ne riportò 
alcun danno, e sarebbe forse caduto vivo 
in potere di Pompeo, se un Gallo che lo 
serviva, non gli avesse presentata la sua 
spada colla quale pose fine a’suoi giorni, 
lì parricida Farti ace non trasse alcun 
frutto da questo abominevole delitto , 
poiché fu maledetto da Iddio, e terminò 
Jben presto egli stesso miseramente la 
vita. 

Intanto che Pompeo era trattenuto 
in Asia da questa guerra importante , 
Roma veniva minacciata dell’ estrema 
mina, e della perdita de’migiiori e più 
rispettabili suoi cittadini. 

Eravi allora in questa capitole una 
folla d’uomini dissoluti ed oziosi, fia’qua- 
li molti soldati di Siila , che dopo la 
morte di lui avevano abbandonate le 
terre dalla sua liberalità ottenute; molti 
italiani attratti in Roma dal nuovo lo- 
ro titolo di cittadini , e finalmente uu 
copioso numero di que’sfaccendati aman- 
ti di novità e di bottino, i quali abbon- 
dano sempre nelle grandi città ; tutti 
questi perniciosi uomini, che non ave- 
vano nulla da perdere, non aspettavano 
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che un capo ed un’occasione per eccita- 
re una rivolta, e scompigliare ed atter-' 
rare la repubblica. 

Il più turbolento e pericoloso, era tra 
costoro un senatore chiamato Catilina , 
il quale aveva già favorito con molto 
ardore il partito di Siila nelle sue pro- 
scrizioni contro gli amici di Mario. Es- 
so fu per 1* appunto quello che i mal- 
contenti elessero a loro capo, senza dub- 
bio perchè lo stimarono più cattivo de- 
gli altri. Ad istigazione di lui, que'scel- 
lerati stabilirono di uccidere i consoli 
e la maggior parte debellatori , di de- 
predare il pubblico tesoro, e di appic- 
care in pari tempo il fuoco in parecchie 
parti della città; ma uno de'consoli che 
appellavasi Cicerone, uomo assai virtuo- 
so ed eloquente , scoperta la tramata 
congiura , ne rese tosto consapevole il 
Senato , e chiese che senza indugio si 
facesse morire Catilina con tutti i suoi 
complici. Le belle orazioni che Cicero- 
ne pronunciò in quell’incontro, sono 
conosciute sotto il nome di Catilinarie ; 
ma un Senatore si oppose con ogni sfor- 
zo a questa giusta vendetta, e istante- 
mente pregò perchè si stesse contenti 
dello esiliarli da Roma: questo senatore 
era Giulio Cesare , che voi quauto pri* 
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ma meglio conoscerete, e che non poteva 
credere a tanta scelleratezza per parte 
«le* congiurati : nulladimeno prevalse il 
parere di Cicerone ; la maggior parte 
de’ colpevoli , gettati improvvisamente 
nelle oscure prigioni, già da Anco Mar- 
zio fatte incavare sotto al Campidoglio^ 
vi furono nella notte trucidati, ( i) e Car- 
lina stesso , il quale aveva cercato di 
salvarsi colla fuga , perì pochi giorni 
dopo in una battaglia , dove combattè 
con un coraggio degno di una miglior 
causa. 



(0 Queste prigioni, conosciute sotto il nome di 
Carceri Mamertine, furono così dette, secondo Fe- 
sfOf da Mamers, che in lingua Osca significa Mar- 
te, perchè erano destinate pei prigionieri «1 i guerra. 
Consistevano esse in due sotterranei: il primo e piu 
basso era quello fatto costruire da Anco Marzio per 
reprimere la popolare licenza; l’altro più stretto, 
bujo c terribile, costruito dipoi per ordine di Tul- 
lio , e perciò anche detto Tulliano , era propria- 
mente quello destinato ai prigionieri di guerra, e 
a l altri rei di Stato , quasi questi non fossero, come 
nota Madama di Siael , meritevoli di maggiori ri- 
guardi , nella considerazione che possono essere di 
buona fede ne' loro errori. Difalti in esso perirono 
pure Giugurta, Perseo, Sifacc ed altri; e vuoisi che 
in queste carceri medesime sicno stati per più di 
sei mesi rinchiusi anche S. Pietro e S. Paolo. 
Questo locale è presentemente ridotto in una chiesa 
dedicala a S. Pietro. ( Trad .) 



\ 
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Questo Giulio Cesare di cui vi ho 
patiate» , fanciulli miei , era genero di 
Pornpeo, cioè marito di una sua figliuo- 
la, e nipote di Mario: era un uomo di 
volto pallido, ma di un aspetto in pari 
tempo nobile e grazioso, d’uri coraggio 
intrepido., e di un'eloquenza così dolce 
a vicenda ed energica , che niuno mai 
stancavasi di udirlo ; amava molto di 
far pailare di sè , e specialmente desi- 
derava di non avere eguali; in una pa- 
rola, era egli ciò che comunemente ap- 
pellasi un ambizioso: non bisogna però 
credere che sia dato a tutti gli uomini 
il poter essere ambiziosi alla maniera 
di Cesare, poiché giunto ancor giovine 
al consolato ebbe incarico di portare la 
guerra nelle Gallie, e poscia in Ispagna 
«love diede molte battaglie e ripottò 
grandi vittorie ; finalmente fu il primo 
Romano che passò nell'isola di Bretta- 
gna , che noi chiamiamo oggidì Y Inghil- 
terra: questo gran capitano approdò in 
un piccol porto di quest’isola denomi- 
nato Thanety nome che ritroveremo an- 
che in altre storie (i). 

(i) Tkanet è propriamente un’Isola sulla costa 
della contea di Kent, alla bocca del Tamigi,- e se- 
cuudo quello che nc dicono i moderni geografi, bene 
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Pontpeo intanto riposavasi in Roma 
de'suoi passati trionfi : faceva costruire 
un magnifico teatro in pietra dove po- 
tevano stare comodamente a sedere ot- 
tanta mila persone , e dava al popolo 
lo spettacolo di un combattimento di 
cinquecento leoni: diletlavasi inoltre di 
farsi raccontare le belle gesta di Cesa- 
re, cui prendeva parte e come suocero 
e come amico. 

Aveva poi questo console un altro 
amico appellato Crasso , celebre per la 
sua ricchezza, ma che non aveva tanta 
virtù quanta Pompeo 9 nè tanti talenti 
quanti Cesare; questi tre personaggi ac- 
crebbero così il loro potere che sì re- 
sero superiori al Senato, e governarono 
a seconda del loro volere la repubblica: 
la loro unione fu indicata sotto il tito- 
lo di Triumvirato, perchè compone vasi 
di tre uomini. Ma ora vi racconterò il 
fine che fece ciascuno de’triumviri. 

Eravi allora in Asia un nuovo regno 
formato, come quello del Ponto , dagli 

coltivata, d’ottimo clima e di amena prospettiva, c 
«licesi che appunto in quest’isola approdasse Giulio 
Cesare, il quale nelle sole imprese delle Gallie, e 
della Brettagna, ebbe a spendere bene otto anni. 

(Traci.) 



Digitized by Google 




— ( 216 )— 

avanzi dell 1 impero de’Seleucidi; appar- 
teneva esso ai Parti , popolo terribile e 
guerriero, il cui nome voleva dire fug- 
gitivi, perchè discendevano, secondo il 
parere di alcuni, da certi Sciti, che es- 
sendo stati cacciati dal loro paese, ave- 
vano fondato sulle rive del Tigri e del- 
T Eufrate un nuovo Stato, la cui capi- 
tale era Ecatompilo, ossia la città delle 
cento porte (i). Il triumviro Crasso, a- 
vendo condotto parecchie legioni contro 
questa bellicosa nazione, ebbe l’impru- 
denza di seguire i nemici in mezzo alle 
pianure della Mesopotamia,.dove si tro- 
vò tutto ad un tratto circondato dalla 
loro innumerevole cavalleria armata 
d’archi e di freccio. I Romani, malgra- 
do il loro valore, furono intieramente 
sconfitti, e Crasso stesso col proprio fi- 
gliuolo, e la maggior parte della sua ar- 
mata, perirono nel combattimento. Es- 
sendo stato fra i cadaveri riconosciuto 
il corpo del triumviro , il re de’ Parti 
cui era nota la grande avidità di Crasso 
per le ricchezze, gli fece tagliare il ca- 
po, e ordinò che si facesse colar dell’o- 

(0 Quest’imniensa città detta anche Tebe o Dio- 
spoli Magna fu distrutta sotto Augusto 1* anno 3o 
di G. C. ( Trad .) 

. s 
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ro fuso nella sua bocca, dicendo, pei 
una crudele derisione , che stava bene 
i 1 sa tol lai lo presentemente di questo me- 
tallo, da che ne era stato insaziabile in 
tutto il viver suo. 

Giunta quindi in Italia la nuova del- 
la molte di Crasso, Cesare e Pompeo 
non tardarono molto a disgustarsi tra 
loro, perché ciascuno di essi voleva a- 
vere assoluto dominio sopra il senato 
ed il popolo. Cesale che trovavasi nel- 
le Gallie al momento di questa dissen- 
sione, mosse subito col suo esercito ver- 
so Roma , dove Pompeo era rimasto , 
facendo le viste di starsene cheto. Im- 
paziente di decidere colle armi a chi 
dei due apparterrebbe 1' impero, attra- 
versò di gran fretta le Alpi, e ben pre- 
sto si trovò alla riva di un piccolo ìtu- 
me chiamato il Rubicone , che separava 
quella parte d* Italia chiamata la Gal- 
lio. Cisalpina , dalle provincie vicine di 
Roma. Dicesi che nel momento in cui 
andava a portare il colpo mortale a 
quell’ antica repubblica , che aveva si 
altamente innalzata la gloria del nome 
romano, parve a questo gran capitano 
di vedersi dinanzi V immagine della sua 
patria addolorata e piangente, che lo 
supplicava di ristarsi. Rimase per uu 
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istante in forse, se cedere dovesse o no 
.]’ impero a Pompeo ; ma il pensiero di 
tornarsene indietro, riaccese in lui ogni 
animosità contro l'astuto suo rivalete 
passatoli fatale Rubicone, limite del suo 
governo (e che non poteva valicare sen- 
za infrangere le leggi), fu tosto co’suoi 
soldati a Rimini, di cui essi impadro- 
nironsi senza incontrare resistenza ve- 
runa (i). 

Ma Pompeo , all* avvicinarsi del suo 
formidabile avversario , non si sentì il 
coraggio di aspettarlo per venire con 
lui a battaglia ; fuggì precipitosamente 
da Roma seguito dalla maggior parte 
de’ Senatori , che conoscendo i talenti 
e 1' intiepidezza di Cesare, temevano il 
suo risentimento e la sua ambizione. 
L’eloquente Cicerone, che aveva salva- 
ta la repubblica dalle mani di Catilina, 
fu di questo numero, siccome pure un 
altro illustre romano, nemico dichiarato 
di Cesare , e conosciuto sotto il nome 
di Catone , come il famoso censore di 
cui vi ho già pailato. Ma questo è or- 
dinariamente chiamato Catone d ’ Utica 
per distinguerlo dall’ avo suo ; e Utica 

(i) Cotesta città era appunto ai confini dell* an- 
tica Italia. . > ( Trud .) 
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è il nome d’ una città dell’Africa dove 
egli morì. 

La rivalità di Cesare e di Pompeo 
divige la repubblica , e fu cagione che 
scoppiasse urta sanguinosa guerra di cui 
niuno de' due partiti poteva allora pre- 
vedere le conseguenze. 

Incontraronsi le due armate nemiche 
in una pianura della Macedonia, chia- 
mata Farsaglia, e quivi vennero a san- 
guinoso combattimento nel quale Pom- 
peo. vinto dal fortunato Cesare , non 
ebbe, che il tempo di salire sopra un 
vascello per salvarsi in Egitto, dove spe- 
rava trovare un asilo (i). 

, - Regnavano insieme allora in questa 
parte dell'Africa un giovine re chiama- 
to Tolomeo , ed una giovine regina di 
nome Cleopatra , fratello e sorella, e gli 
ultimi discendenti de' Lagidi, di cui vi 
feci già conoscere l’origine nella storia 
antica. Allorché questi principi , dopo 
la sconfitta di Farsaglia, videro avvici- 
narsi il barchetto che portava il fuggi- 
tivo, invece di muoversi a pietà dell’in- 



(•) Cesare non aveva la mela dell' esercito di 
Pompeo, poiché questi era ferie ili quarantacinque 
mila fanti e settemila cavalli , e quegli appena di 
ventiduemila a piedi , e mille a cavallo. (Trad.) 
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CAPITOLO XXVIII. 



ANTONIO E CLOPATRA. 

Dall ’ anno 4 a fi™ n W anno 28 
av. G. C. 

Compiuto lo sterminio degli uccisori 
dì Cesare, Ottavio ritornò a Roma, poi- 
ché sapeva che Lepido , che vi era ri- 
masto , non aveva sufficiente capacità 
per governarla ( 1 ), e che Antonio se ne 
andava in Egitto per riposarsi ; impe- 
rocché quantunque ei fosse vecchio sol- 
dato, non amava la guerra, e preferiva 
l’ozio e la crapula al travaglio ed alla 
sobrietà. Dall’altro canto egli era molto 
sdegnato contro la regina Cleopatra , 
che aveva dato de’soldati a Cassio on- 
de combattere i triumviri. 

Allorché Cleopatra seppe che uno 
de’ vincitori marciava sopra 1* Egitto , 
senza nascondere la sua collera contro 
di lei, voi crederete per avventura, miei 
piccoli amici, che essa avrà tosto avuto 



(1) Lepido non aveva 
me; nia non già autorità 
l'ione presso il popolo. 



nel triumvirato che il no- 
sugli eserciti, non riputa- 
( Traci-) 

20 * 
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il pensiero di salvarsi colla fuga ; ma 
vedrete come questa regina si comportò 
per non aver nulla a temere da Anto- 
nio , che già conosceva per un uomo 
debole ed effemminato. 

Essa gli andò incontro sopra una ga- 
lera meravigliosamente coperta d’oro e 
di gemme, e colle vele di seta colorata 
in porpora ed intrecciate d’oro. Invece 
di remi di legno , come comunemente 
si adoprano , que' del vascello che la 
portava erano d' argento , e fendevano 
le onde al suono di molti musicali i- 
strumenti che cagionavano la più soave 
melodia. Vestita da Venere che usciva 
dal mare, stavasi Cleopatra mollemente 
adagiata sotto un magnifico padiglione 
di drappo d'oro, circondata da vaghi e 
leggiadri fanciulli travvestiti da Amorini^ 
i quali agitavano intorno a lei demen- 
tagli onde rinfrescar l’aria, intanto che 
varie donne della sua Corte, ornate co- 
me le Ninfe e le Grazie, abbruciando i 
più squisiti profumi, spandeano all’ in- 
torno un odore oltre ogni credere de- 
lizioso. 

Appena ebbe Antonio veduta Cleo- 
patra in mezzo a questo elegante cor- 
teggio ^ la trovò egli così bella, che non 
ebbe più coraggio di farle alcun rim- 
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provero. Dimenticò i motivi del suo 
arrivo in Egitto , nè più si rammentò 
che Ottavia sua moglie , attendevalo a 
Roma eo’suoi figliuoli per congratularsi 
seco della riportata vittoria. 

Frattanto Ottavio finiva di distrugge- 
re quelli de’ loro nemici comuni , che 
non erano periti a Filippi; rabbiosamen- 
te perseguitava gli avanzi del partito di 
Bruto raccolti intorno a Sesto Pompeo, 
ultimo figlio del gran Capitano di que- 
sto nome , di cui Cleopatra aveva un 
tempo ordinata la .morte ; e dopo aver 
tolto il triumvirato all’imbecille e pre- 
sontuoso Lepido , sollecitò Antonio a 
ritornare a Roma , per non portar solo 
tutto il peso della repubblica. Ma co- 
stui non gli diede punto retta , poiché 
non aveva più alcun pensiero ai biso- 
gni dello Stato , e intanto che il suo 
collega sosteneva delle guerre importan- 
ti , ei non pensava che a sprecare il 
suo tempo in lauti banchetti con Cleo- 
patra, a veder ballare delle belle schia- 
ve, o ad ascoltare i loro musicali con- 
certi. 

Irritato finalmente Ottavio dalla ver- 
gognosa condotta alla quale erasi que- 
st’ uomo spregevole . abbandonato, gli 
ordinò di andare a combattere i Pra- 

J 
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ti y divenuti più arditi dopo la scon- 
iìtta di Cras9o. Antonio vi andò con 
immenso esercito ; nia fa costretto a 
ritornarsene addietro colla perdita della 
quarta parte delle sue forze e di tutte 
Je bagaglie ; egli per altro si consolò 
prontamente della sua sconfitta, corren- 
do a sollevarsi fra le delizie della corte di 
Cleopatra, da cui più non poteva vivere 
separato. E fa colà che l'addolorata sua 
sposa andò a cercarlo co’ suoi figliuoli 
per ricondurlo a Roma; ma ei rimandol- 
la così aspramente , che non potendo 
questa volta Ottavio contenere la sua 
collera , si dichiarò suo nemico, e co- 
gliendo questa occasione, marciò contro 
di lui con una forte armata di terra e 
di mare. 

Informato di ciò Antonio, preparossi 
anch’egli dal canto suo con un’armata 
più numerosa e non meno formidabile 
al cimento (i): e per nascondere sotto 
un apparente coraggio la sua debolezza 
s' innoltrò davanti al suo nemico alla 

(i) L’armata di Antonio era di cento mila fanti, 
dodici mila cavalli, e cinquecento navi da guerra; 
quella di Ottavio di ottanta mila fanti, un numero 
di cavalli eguale a quello di Antonio , e dugento 
cinquanta navi , ma meglio costruite e volteggiale 
da più destri remiganti. (Trad.) 



V. 
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ricevere intrepido la morte, e traforato 
Ha ben ventitré pugnalate spirò a piedi 
della statua di Pompeo. • 

CAPITOLO XXVII. 

t 

IL SECONDO TRIUMVIRATO. 

Dall’ anno 61 fino alV anno 4 ^ 
av. G . i C. > . 



, Gli uccisori di Cesare si erano molto 
ingannati credendo che tutti i Romani 
applaudirebbero al delitto da essi com- 
messo, e bentosto se ne pentirono, poi- 
ché il popolo romano snervato dalla 
mollezza, amava la prodigalità di Cesa- 
re, e mal soffriva coloro che volevano ri- 
chiamarlo a rigidi costumi, e domanda- 
va costernato il perchè era stato il dit- 
tatore barbaramente trucidato. 

Marcantonio e Lepido erano stati i 
principali amici di Cesare: era il primo 
uno de* più bravi soldati della sua ar- 
mata , ma un soldato rozzo e senza i- 
struzione ; quest* uomo , profondamente 
penetrato dalla morte del suo antico 
generale , fece trasferire il suo corpo 
sulla pubblica piazza, e quivi fu posto 
sopra un letto d’avorio affinché ciascu- 
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no potesse anco una volta mirarlo. A 
così tristo spettacolo molti Romani die- 
dero in dirotto pianto; ma quando An- 
tonio ebbe loro mostrata tutta ancora 



sanguinosa, la veste che Cesaré portava 
mentre fu assassinato 9 essi proruppero 
furibondi in imprecazioni , e gridarono 



che bisognava vendicare questo gran- 
di uomo che era stato pet essi un pa- 



dre, e far morire i suoi assassini. 



Nel pronunciare queste parole, quelli 
che più erano infiammati di sdegno , 
prendendo sul rogo, ove già abbruciava 
il corpo di Cesare, de’ tizzoni ardenti , 
corsero ad appiccare il fuoco alle case 
di Cassio^ di Bruto e degli altri congiu- 
rati, e questi, in mezzo a così fatto tu- 
multo, non ebbero che il tempo di fug- 
gire a gran corsa da Roma, nè con tut- 
to questo essi furono salvi. 

Cesare aveva un nipote chiamato 
Ottavio, il quale non aveva allora che 
soli diciassette anni: era egli un giova- 
ne debole e delicato, zoppicante per lo 
più da un piede , e di una somma ti- 
midezza; ma sotto questa meschina ap- 
perenza, ei nascondeva molta accortez- 
za ed abilità. Ottavio non era in Roma 



quando suo zio fu assassinato^ e appe- 
na ebbe nuova di sì tristo avvenimento, 
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corse tosto in Italia, dove dagli amici 
e partigiani di Cesare fu subitamente 
informato che il Dittatore lo aveva i- 
s ti t i.i ito suo erede. 

Antonio e Lepido veggendo questo 
giovane sommamente da’ Romani favo- 
rito 3 e pensando ch'ei non farebbe se 
non quello che potrebbe loro conveni- 
re , lo accolsero con dimostrazioni di 
giubilo; ma voi vedrete bentosto come 
seppe egli signoreggiare sopra di essi. 

Ottavio , conosciuto di poi sotto il 
nome di Augusto , dopo alcune piccole 
contrarietà, si riunì ad Antonio uomo 
accreditato per le sue gesta militari ed 
antico compagno di Cesare, ed a Lepi- 
do il quale quantunque pe’suoi talenti 
fosse veramente inetto, aveva però som- 
mo potere presso i Romani per le sue 
immense ricchezze, e con questi strin- 
se (siccome suo zio aveva fatto con Poro- 
\ 

peo e Crasso, per comandare al popolo 
ed al senato) la celebre alleanza nota 
sotto il nome di secondo triumvirato. 

Questi tre personaggi facevano alta- 
mente sentire che non intendevano di 
nuocere ad alcuno , ma solo di far le 
vendette di Cesare 9 e che perciò inse- 
guirebbero Cassio e Bruto insino alle 
estremità della terra ; essi però comin- 
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ciarono dal fare ai Romani più male 
ancora che non aveva fatto loro lo stes- 
so Siila, del quale non vi sarà malage- 
vole il rammentarvi la crudeltà; forma- 
rono come lui delle liste di proscrizio- 
ne , fecero perire un gran numero di 
cittadini, la maggior parte perchè erano 
ricchi , o semplicemente perchè dispia- 
cevano ai triumviri. 

Antonio che non era al certo il me- 
no scellerato dei tre , odiava da lungo 
tempo Cicerone, e profittò della nuova 
proscrizione per farlo morire. Il grande 
oratore non era molto coraggioso , e 
quando seppe che il suo nome era sulla 
lista fatale, pensò d’imbarcarsi sopra un 
vascello che partiva per lontani paesi. 
Ma coloro che non sono abituati a viag- 
giare sul mare ordinariamente soffrono, 
e Cicerone temendo di non poter su- 
perare gl 1 incomodi di una lunga navi- 
gazione, volle ritornare a terra dicendo: 
che preferirebbe il morire nella patria 
che aveva salvata dai furori di Catili- 
na f al dolore di vìverne lontano : disgra- 
ziatamente i soldati di Antonio lo rag* 
giunsero presso ad una sua casa di cam- 
pagna da lui scelta per suo rifugio; ed 
era egli ancora nella sua lettiga, specie 
di vettura che gli schiavi portavano 
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sulle loro spalle, allorché certo Popìtìa 
Lena tribuno militare , che per 1* elo- 
quenza dell'infelice oratore era già sta- 
to salvato dal supplizio de’ parricidi % 
avvicinatosi a lui, gli tagliò la testa e 
la destra mano, e le portò in tributo al 
feroce triumviro, il quale ordinò venis- 
sero attaccate ne’rostri che il magno o- 
ratore aveva tante volte fatto echeg- 
giare col suono della sua voce eloquente. 

La moglie di Antonio chiamata Ful- 
via ; non meno barbara di suo marito , 
invece di volgere inorridita gli occhj * 
alla vista di quel capo tuttavia insan- 
guinato, lo prese , e postolo fra le sue 
ginocchia , con uno spillone d' oro gli 
traforò in più parti la lingua, onde pu- 
nirloj diss’ ella, de* discorsi pronunciati 
mentre viveva ; ma questa donna cru- 
dele non godè lungo tempo di questa 
perfida azione, perocché morì poco dopo 
di dolore per essere stata abbandonata 
dal proprio marito , il quale sposò Ot- 
tavia , sorella di Ottavio, che era una 
buona e virtuosa principessa. 

Tutti i proscritti però che i triumviri 
avevano destinati ad una morte quasi 
certa, non furono imprudenti come Ci- 
cerone , e molti tra essi trovarono il 
mezzo di sottrarsi alla sorte che li mi 
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nacciava $, alcuni aqpora s’ illustirarono 
con nobili azioni ; di coraggio e di de- 
vozione alla patria; etra gli altri, cita- 
si un giovine romano chiamato Oppio , 
che, per salvare il suo -svecchio ed ili- 
ferino genitore, si travesti concesso; lui 
da contadino , e lo portò, sulle proprie 
spalle verso il mare , finché trovò un 
vascello per imbarcatisi. Tutti ammi- 
rarono il coraggio e la virtù di Oppio, 
che si meritò così la gloria del pio E- 
nea , e allorché passato il pericolo ri- 
tornò a Roma, tutti furono ad abbrac- 
ciarlo molto commendandolo per la.sua 
pietà filiale. , i , . • 

Nel mentre che tanti innocenti mi- 
seramente perivano in Italia -, Bruto e 
Cassio , avevano riunito iu Grecia uu 
grande esercito, e si preparavano a com- 
battere Ottavio ed Antonio , che mar- 
ciavano contro di essi con numerose 
legioni. 

Ur.a notte intanto che tutto il campo 
dormiva, Bruto ritirato nel suo padiglio- 
ne stava, secondo il suo .costume, leg- 
gendo al chiarore di una lampada mo- 
ribonda : ad un improvviso pestìo leva 
Tocchio e vede la porta aperta, ed uno 
spettro di gigantesca statura , d’ orrido 
aspetto, che con minaccioso sguardo lo 
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fìssa; Bruto non era al certo nè timido 
nè pauroso, e sapeva, come noi, che uri 
uomo non deve temere 1' oscurità; ma 
avendogli domandato chi egli fosse , e 
qual motivo il conducesse davanti à 
lui, rispose il fantasma: Io sono il tuo 
genio cattivo: mi rivedrai' a Filippi. E 
nel dire queste parole disparve. 

Tocco da si strana apparizione^ Bruto 
chiamò le sue guardie e domandò loro 
se nulla avessero veduto: nulla concor- 
demente risposero ; allora l'illustre ro- 
mano si persuase essere quella ’ visione 
un tristo presagio per la sua intrapresa. 

Ora, Filippi era una città della Gre- 
cia , già fondata dal padre di Alessan- 
dro il Grande, e presso alla quale Bruto 
e Cassio incontrarono l'armata di An- 
tonio e di Ottavio. Dicesi che nella 
notte che precedè lo battaglia , Bruto 
sognasse quel medesimo spettro che a- 
veva pochi giorni prima veduto^ e che 
allora più non dubitasse di non essere 
minacciato da qualche grande sciagura, 
imperocché in quel tempo gli uomini 
anche più intrepidi , si lasciavano sbi- 
gottire da un cattivo sogno ; e infatti 
questa pretesa apparizione non era per 
avventura che un effetto di troppo fer- 
vida e stanca immaginazione. 



Digitized by Google 




232 )- 

Commesso quindi il trionfo del di- 
spotismo o della libertà alla sorte di 
un combattimento, furono i due eserciti 
all’indomani l’uno di contro all’altro, e nel 
conflitto, che fu oltre ogni credere ostina- 
to, i due triumviri uscirono vittoriosi (i). 
Cassio dopo molte prove del suo valore 
perì nella mischia, e Bruto, rimasto solo, 
piuttosto che cader vivo nelle mani 
dell'inimico, rivolse al seno la propria 
spada, si lasciò sopra di essa cadere, e 
per tal modo anch'egli uscì di vita (a). 

Ambedue questi veri Komani avreb- 
bero senza dubbio evitato un sì tristo 
fine , se non si fossero mostrati irreco- 
noscenti verso Cesare, da cui non ave- 
vano ricevuto che dei beneficj. 

* i 

fi) L'armata de’ repubblicani era Forte di ottai*- 
ta mila fanti e venti mila cavalli, e quella de'trium- 
viri di cento mila fanti e trenta mila cavalli. 

(Tmd.) 

(a) Questa disperazione precipitata, dice il Millot 
è assolutamente biasimevole. La religione rristiana 
inspira un giusto orrore pel snicidio, e gli esempi 
che vediamo oggidì , quasi tutti occasionati dal vi- 
zio o dal disordine, provano abbastanza quanto la 
sua divina morale è necessari*. ( Trad ») 
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la barca su cui si trovava e rimase af- 
fogato. 

Cesare si fermò pochissimo tempo in 
Egitto, ed anzi si affrettò a ritornare ir» 
Roma , dove in cambio di vendicarsi 
de’suoi nemici, accolse Cicerone e tut- 
ti gli altri partigiani di Pompeo come 
se fossero stati sempre amici suoi; Ca- 
tone d'Utica, che informato della scon- 
fitta di Pompeo, si era data volontaria- 
mente la morte per non sopravvivere, 
diceva egli, a quella della repubblica , 
fu il solo che non profittò del generoso 
perdono del vincitore. 

Divenuto Cesare padrone dell'impero 
fece distribuire del grano ai cittadini 
poveri , e del denaro o delle terre ai 
veterani del suo esercito (i) : innalzò 
alla dignità di senatori la maggior parte 
de’loro capi, comecché fossero quasi tut- 
ti Spagnuoli o Galli, e prese, come a- 
veva fatto Siila , il titolo di dittatore 
perpetuo; ma invece di mostrarsi al pari 

(i) Cesare diede a’ ve» proni in denaro circa 36on 
delle nostre lire ilal. per capo ; ai centurioni il 
doppio; il quadruplo agli iiflìziali maggiori; e a cia- 
scun cittadino dieci misure di farina , dieci libbre 
d' olio e cinquanta lire in contanti: oltre a ciò ven- 
tintila tavole furono imbandite alla plebe. 

i ( Trad .) 

19 * 
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dì lui inumano e spietato , non perse» 
guitò alcuno, e si fece anzi adorare dal 
popolo per la sua benignità, e special- 
mente pei magnifici spettacoli di ogni 
genere onde continuamente li divertiva» 
Ora erano combattimenti di gladiatori 
e d’animali nel Circo; ora un combat- 
timento navale nel Campo di Marte , 
trasformato in un lago immenso. Ogni 
giorno nuove feste e nuovi giuochi fa- 
cevano dimenticare ai Romani che la 
repubblica era perita e che avevano es- 
si per sempre perduta la loro libertà. 

Molti cittadini di tutte le classi non 
potevano però ancora perdonargli d’es- 
sersi per tal guisa posto al di sopra del- 
le leggi; lo accusavano di smodato or- 
goglio, e andavano raccontando con in* 
cognazione che il dittatore non erasi 
neppure alzato dalla sua sedia curule , 
allorché il Senato tutto andò a lui per 
complimentarlo sulla sua nuova dignità; 
ma i suoi più pericolosi nemici erano due 
Senatori chiamati Cassio e Bruto , che 
avevano contro di lui combattuto per 
la causa di Pompeo ne’campi Farsalici, 
e che per sola sua grazia e clemenza 
erano vivi e in quell’anno pretori. 

Bruto era della stessa famiglia di quel- 
lo che avea cacciato i Tarquinj , e di 
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rui già conoscete la storia: di più ave- 
va egli in isposa Porcia figliuola di Ca 
tone d' Utica , ed era come l’avo suo 
ed il suocero , un cittadino generoso , 
intrepido ed amante della libertà della 
patria. Concertatosi costui con Cassio* 
stabilirono insieme di assassinare Cesa- 
re allorché verrebbe in Senato, persuasi 
di commettere così un’azione di cui tutti 
si rallegrerebbero. » , 

Dicesi che alcuni giorni innanzi la 
morte di Cesare, comparve in cielo una 
cometa , vale a dire una stella seguita 
da una lunga striscia di luce , che co- 
munemente dicesi la sua coda. I popo- 
li riguardavano in quei tempo V appa- 
rizione di questi astri , come il segno 
precursore di un grande avvenimento ; 
e quando il dittatore fu già caduto e- 
stinto sotto il pugnale della cospirazio 
ne , niuno dubitò che la cometa non 
fosse stata il pronostico di quella cata- 
strofe. 

Debbo per altro dirvi, miei cari, a que- 
sto proposito, che la presenza di quell’a- 
stro sull'orizzonte nulla aveva di prodi- 
gioso, nè per questo meritava che si de- 
ducesse un simile presagio. Io sono anche 
certo che voi sarete del mio parere, quan- 
do saprete che le comete sono astri mobili 
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testa di una flotta immensa con animo 
di tentare anco una volta la sorte del- 
l’armi purché Cleopatra consentisse di 
accompagnarlo. Le due armate di terra 
stavano ordinate a battaglia sulle due 
rive del golfo di Ambracia (i), non più 
che per essere spettatrici del conflitto , 
e per metter coraggio ne’ combattenti 
colle loro grida. Le due flotte da prima 
si urtarono con grande animo, e misero 
in opera per sopraffare l’una l'altra un 
genere di assalto non usitato più mai 
sino allora. Disgraziatamente però inal- 
zossi all’improvviso una fiera tempesta, 
e la bella regina spaventata dall'agita- 
zione del mare, dallo strepito delParmi 
e dalle grida de' combattenti , cui non 
era accostumata, diedesi a fuggire a rot- ' 
fa con sessanta vascelli che avea seco 
condotti. Antonio allora disperato , si 
lanciò in un battello e corse dietro a 
quella bellezza fatale, abbandonando al 
suo nemico la vittoria, e quasi tutte le 
sue navi. Sdegnati i suoi guerrieri del 
vile e vergognoso abbandono in cui 
il loro capitano li aveva lasciati, non pe- 
narono molto a sottomettersi ad Ottavio. 

Questa famosa battaglia , che decise 

(0 Oggi Golfo dì Lana. ( Trad .) 
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dei destini del mondo, ebbe luogo sul 
mare vicino al promontorio di Azio 
piccola città dell’ Epiro in Grecia, che 
le diede il nome. 

I due fuggitivi si ricoverarono in A 
lessandria d’Egitto, dove Ottavio non tar- 
dò guari a raggiungerli. Allora Cleopatra 
seguita da due sue damigelle fedeli, si ri- 
tirò in una superba tomba di marmo, che 
essa stessa aveva fatto edificare, la quale 
era tanto vasta quanto una casa, e do- 
ve aveva fatto trasportare i suoi tesori, 
le sue gioje , quanto in sómma aveva 
di più prezioso. 

Ebbe Antonio da prima qualche de- 
siderio di seguirla in quest’ asilo , pe- 
rocché arrossiva, sebben troppo tardi, di 
ciò che aveva fatto, nè ardiva più di farsi 
vedere agl» altri Romani. Ma quando 
poi seppe che Ottavio si avvicinava, la 
sola idea di dover comparire davanti al 
suo vincitore sdegnato , fu per lui sì 
terribile , che dato mano alla spada si 
trafisse e andò a cadere sopra il proprio 
letto. Moribondo com’ egli era per la 
mortale ferita fattasi, volle essere por- 
tato nella tomba di Cleopatra , nella 
quale fu fatto passare da una finestra, 
poiché non vi erano porte in quella spe- 
cie di monumenti , e quivi indirizzate 
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alcune parole all* oggetto del suo for- 
sennato amorèj tenendo in essa fisso lo 
sguardo, finì’ dopo pochi istanti di par- 
lare e di vivere. ' 1 ’ ■ • * 

cMolti principi alleati e varj senatori 
romani chiedevano licenza di rendere ad 
Antonio gli onori del sepolcro; ma Ot- 
tavio lasciò questo funesto conforto a 
Cleopatra che gli fece 1 funerali degni 
del suo grado e del suo amore. Erasi 
questa principessa in sul principio ab- 
bandonata ad un eccessivo rammarico; 
quindi si lusingò che se Ottavio la ve- 
desse, resterebbe commosso dalla sua scia- 
gura e dalla sua bellezza, e non la fareb- 
be morire.' Cotesto illustre guerriero per 
altro ricusò di vederla, e soltanto le fece 
dire che non le avverrebbe alcun male, e 
che sarebbe anzi sempre trattata da regi- 
na. Egli avrebbe voluto che vivesse tanto 
da poter essere condotta a Roma carica 
di catene d’oro ad abbellire il suo non 
lontano trionfo, alla guisa di Perseo e di 
Giugurta dei quali già vi tenui discorso. 

Cleopatra informata della sorte che 
1* attendea, diede in grande disperazio- 
ne : trovò modo di farsi secretamente 
recare in un canestro di frutte, che ogni 
mattina le veniva portato, un aspide , 
vale a dire un piccolo serpente veleno- 
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gissimo, il cui morso è sempre mortale. 
Attaccatosi al seno questo rettile, si po- 
se a giacere sopra un le|:,to magnifico y 
dove all* indomani fu trovata estinta , 
ravvolta ancora nel suo manto reale, e 
con una corona d’ oro sul capo. Ed an- 
che in questo stato era sì bella , che 
tutti coloro che la videro , credettero 
eh' ella fosse non più che immersa in 
un placido sonno. , , , 

Ottavio che per questo caso era pri- 
vato del principale ornamento del suo 
trionfo, ammirò il coraggio della regina 
d’Egitto, e ordinò che il suo corpo fos- 
se depasto in quel medesimo monumen- 
to , nel quale era già stato collocato 
quello d'Antonio. 

CAPITOLO XXIX. 

LA CLEMENZA D’AUGUSTO. 

Dall' anno 28 fino all ’ anno i 5 
av. G. C . 

Appena Ottavio, cui l’adulazione del 
Senato diede, come si disse, il sopran- 
nome di Augusto, si trovò assoluto pa- 
drone della repubblica, da severo e cru- 
dele che sino allora era stato, divenne 
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con tutti cortese ed affabile , e cercò 
co' suoi beneficj di guadagnarsi l’amore 
del popolo e dell’armata. Essendo di- 
venuto ai Romani odioso, dopo la mot- 
te di Cesare, il titolo di dittatore, prese 
egli quello d’ Imperatore , che voleva 
dire generale vincitore , e col quale i 
soldati ordinariamente salutavano il lo- 
ro capitano dopo una vittoria. 

Riunendo quindi in lui solo tutti i 
poteri dello Stato, si fece sovrano pon- 
tefice , onde presiedere alle cerimonie 
della religione, censore per sorvegliare 
i costumi de’ senatori e dei cittadini, e 
finalmente tribuno del popolo per farsi 
credere il difensore delle infime classi 
della nazione. 

11 consolato fu la sola magistratura 
di cui diligentemente conservò le appa- 
renze , eleggendo egli stesso ogni anno 
due consoli, che esercitavano sotto a’suoi 
ordini questa magistratura; non isdegnò 
neppure di rivestirsene egli stesso per 
undici anni. 

Per tal modo l’imperatore di Roma 
era ad un tempo il sovrano pontefice , 
il censore, il tribuno ed il console della 
repubblica , e non fu più altrimenti 
appellato che col titolo di Cesare Au- 
gusto. 

Storia Romana P. /. 21 
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Da questo momento non volle egli 
più avere d'intorno a lui che gli uo- 
mini più virtuosi e più stimati del suo 
tem po , e Agrippa e Mecenate , che 
<1 a tutti erano amati a cagione della 
loro urbanità e amorevolezza,, furono i 
suoi favoriti,! suoi prediletti amici. 

Sapendo il trasporto insaziabile che 
i Romani avevano per gli spettacoli , 
ordinò che 9e ne 'elessero loro frequen- 
temente di nuovi, ma proibi che troppo 
spesso si rinnovassero i combattimenti 
de' gladiatori e delle bestie feroci che 
avevano luogo nel Circo , come già vi 
ho detto nella storia de’ Gracchi, perchè 
aveva osservato che il vedere di conti- 
nuo del sangue d’ uomini e d'animali, 
rendeva i Romani crudeli co’ loro simili 
ed inumani. 

Quando sarete, miei buoni amici, più 
avanzati in età, e imparerete il latino, 
vi faranno i vostri precettori studiare i 
bei versi di un poeta chiamato Virgi- 
lio, che Augusto molto amava di farei 
leggere, e que' d’ un altro poeta di no- 
me Orazio , che colmò di beneficj a ca- 
gione de’ suoi talenti e dell’ amicizia 
che per esso lui avea Mecenate. 

Dopo tante sciagure e tanti anni di 
turbolenze e di guerre, Roma era final- 
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mente giunta ad un alto grado di pro- 
sperità, ed Augusto avendo per ultimo 
trionfato di tutti i suoi nemici, chiuse 
il tempio del Dio Giano già edificato da 
Numa Pompilio , e che, come sapete , 
non doveva essere chiuso che in tempo 
di pace. 

Questo principe pervenuto al colmo 
della potenza non fu per altro sempre 
felice: e in fatti è cosa ben rara che gli 
uomini possano esserlo lungo tempo 
sulla terra: vide egli morire l’uno do- 
po 1’ altro sua sorella Ottavia, che som- 
mamente amava, suo nipote Marcello , 
figlio di questa principessa , giovane 
delle più lusinghiere speranze, e in fine 
i suoi due eccellenti amici Agrippa e 
Mecenate , coi quali passava i più bei 
momenti della sua vita. 

Un giorno, cadde egli stesso perico- 
losamente malato, e il popolo, temendo 
di perderlo , si abbandonò al più vivo 
cordoglio: per ogni dove non s’incon- 
travano che persone, le quali nella loro 
disperazione, si strappavano, piangendo, 
i capelli; ma un esperto e bravo me- 
dico chiamato Musa lo cavò fortuna- 
tamente dal pericolo, e la pubblica gioju 
fu sì grande, che a titolo di ringrazia- 
mento gli venne innalzata una statua 
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mentire non compariranno mai tanfo 
colpevoli, mentre per lo contrario la men- 
zogna che pronunciano maggiormente 
accresce la loro colpa, e la rende asso- 
lutamente inescusabile: perciò io vi con- 
siglio, miei cari, a non mentire giam- 
mai, neppure per giustificarvi, allorché 
avete meritato qualche rimprovero. 

Ma Augusto interrompendolo, si fece 
ad esporgli tali prove e tali particola- 
rità sul progettato delitto, che Cinna , 
confuso, si gettò a’suoi piedi domandan- 
do grazia ; e già parevagli di vedere i 
littori innoltrarsi colle loro scuri per 
condurlo al supplizio, quando P impe- 
ratore , persuaso che un sì vivo penti- 
mento fosse in lui sincero, lo rialzò con 
bontà , gli accordò un generoso perdo- 
no, e per fargli vedere che non conser- 
vava alcun rancore contro di lui lo creò 
console per l’anno seguente. Cinna fu 
talmente commosso da tanta clemenza, 
che da quel tempo in poi. Augusto non 
ebbe mai amico più fedele e servo più 
zelante di questo giovine, il quale mo- 
rendo , dicesi , che facesse un legato a 
lui di tutti i suoi beni. 

Scorgendo per altro P imperatore da 
questo esempio e da diversi altri , che 
era circondato da uomini gelosi della 

21 * 
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sua autorità, fu più d’una volta' ten- 
tato di rinunciarvi e di ritirarsi in cam- 
pagna. Consultò in proposito i suoi a- 
mici ; ma comecché già fosse innoltrato 
negli anni , tutti lo distolsero da tale 
pensiero, persuasi che niuno meglio di 
lui conveniva come monarca ai Roma- 
ni. Consenti adunque di rimanere sul 
trono, dove non si occupò più, sino al- 
l’estremo sospiro, che del solo bene del- 
la repubblica (i). 

Quindici anni avanti la morte d’Au- 
gusto, e sotto il regno di questo prin- 
«ipe^ nacque Gesù Cristo a Betelemme 
in Giudea, come avrete forse letto ne- 
gli Evangelj, e appunto da quest’epoca 



(i) Morì Augusto nell’età di anni 76 , e qua- 
rantesimo di suo regno. Per mostrarsi popolare an- 
che al di là della tomba, aveva egli chiamato alla 
successione un gran numero di cittadini nel caso 
che morissero i suoi eredi Tibrrio e Livia. Lasciò 
altresì al popolo romano (\ o milioni di sesterzj (va- 
lutati il doppio dell’ antico calcolato due soldi e 
mezzo di Francia, danno 8 milioni e più di franchi), 
5oo ad ogni pretoriano, e 3oo ad ogni legionario. 
Gli furono perciò innalzati de’ templi e decretati 
onori divini. Cosi fu onorata la memoria di questo 
principe che pervenne al trono facendosi scabello 
di uccisioni e dì stragi, e vi si mantenne col con- 
sacrare di poi la sua vita al brne dello stato ed 
alla felicità de’ suoi sudditi. • ( Trad .) 
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si segna l’era cristiana, la quale ebbe il 
suo principio l’anno quattromila nove- 
cento sessantatre della creazione del 
mondo. 

CAPITOLO XXX. 

. ; 

PASSEGGIATA nell’ ANTICA ROMA. 

Ora che vi ho raccontata la storia 
della repubblica di Roma, e quella dei 
principali personaggi che l’hanno tanto 
illustrata , bisogna , miei piccoli amici, 
che noi «corriamo insieme questa città 
celebre, affinchè vi possiate formare una 
perfetta idea del teatro di tanti e così 
grandi avvenimenti. 

Prima però di metterci in cammino, 
egli è mestieri che io vi dica , che 
non esiste oggidì, sulla terra una so- 
la città che contenga un numero così 
copioso di monumenti , di palagi , di 
statue, di colonne, d'archi trionfali, di 
magnifici tempj , di piazze pubbliche, 
quanto quest’amica capitale del mondo: 
le strade stesse che vi conducevano da 
tutti i paesi, erano ammirate per la loro 
solidità presso che inalterabile, e per la 
loro immensa estensione; sono note an- 
che presentemente sotto il nome di Vie 
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Romane (i). Le acque che vi si Leve- 
Vano ci venivano portate da una gran- 
de distanza per mezzo di acquedotti , 
vale a dire <v immensi canali, ora sot- 
terranei , oro portati in aria da archi 
eleganti; le sue stesse cloache sono an- 
che al presente oggetto di vera ammi- 
razione; tutto ciò che sortiva dalle ma- 
ni di questo gran popolo, portava l’im- 
pronta della durata e della magnifi- 
cenza. 

Entriamo adesso in Roma, seguendo 
la Via Appia, la più antica di quelle 
famose strade delle quali vi parlava 
dianzi; fu essa costruita da certo Appio , 
della famiglia medesima del decemviro, 
e perciò ne porta il nome : da questa 
strada arrivavano a Roma quelli di Al- 
ba, e della maggior parte delle città del 
Lazio. Colpirà il nostro occhio, in pas- 
sando, la tomba della famiglia Scipioni- 
ca, posta fuori delle mura della città, 
giusta una legge che vietava che alcun 
sepolcro potesse aver luogo nell’interno 
della medesima, da quelli in fuori delle 

(i) Si contavano quindici porte per ciascuna 
dellej: quali passava una delle quindici strade mae- 
stre che principiavano dalla colonna militare posta 
nel Foro. Si contavano pure otto ponti". 

( Trad .) 
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Vestali , degl’imperatori e de* cittadini 
che avevano reriduti grandi servigi alla 
patria: Le tombe de’Romani erano co- 
munemente edificate sulle pubbliche vie, 
ed offrivano degli edifioj molto vasti , 
poiché non avevano eglino l’avido prin- 
cipio, come giudiziosamente osserva Ma- 
dama di Stael, di una utilità che feconda 
poche zolle di terra, e quindi versa la ste- 
rilità sul vasto dominio del sentimento e 
del pensiero, faceano in somma colla ma- 
gnificenza delle loro tombe che il con- 
trasto del niente della morte e dello 
splendore della vita vi si facesse sentire 
il meno possibile. 

Ecco quelPantica parte di mura che 
fece innalzare un tempo il re Servio 
Tullio, per cui rinchiuse entro la città 
i monti Quirinale, Viminale ed Esquili- 
no; e la porta per la quale noi entria- 
mo, chiamasi Porta Caperla , perchè con- 
duceva a Capua (j). Prima di giunger- 
vi^ noi passeremo sotto gli archi di un 
acquedotto , che guida ne’ principali 
quartieri della città un acqua eccellente, 
denominata Y Acqua Appiana, a cagio- 
ne dello stesso Appio che fece costruire 
questo prezioso monumento. 

(i) Oggi porta S. Sebastiano. ( Trai .) 
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Questa vasta e diritta strada che ci 
sta davanti, è lo Via Nuova , la quale 
direttamente conduce al gran Circo, do- 
ve entreremo fra poco. 

Ecco alla nostra destra il Monte Ce- 
lio. sul quale è situata la casa del re 
Tulio Ostilio, e quella del dittatore Ce- 
sare. Alla nostra sinistra sta il Monte 
Aventìno , dove il popolo malcontento 
si ritiiò e dove sarebbe rimasto, se Me- 
nennio Agrippa, non avesse saputo colla 
sua saviezza determinare i ribelli a ri- 
tornare in città. 

Ma entriamo nel gran Circo, in quella 
vasta arena nella quale si celebravano 
i combattimenti degli animali e de’gla- 
diatori: molto sangue fu di certo versato 
su questa sabbia per divertimento del 
popolo di Roma (i). Il più alto dei due 
obelischi egiziani che lo adornano non 
ha meno di cento trentadue piedi di 
altezza ed è formato da un solo masso 
di pietra (a). Qui non siamo molto lon- 

(i) Si veggono di esso anche presentemente i 
residui , ed era sì vicino al palazzo de’ Cesari che 
Nerone poteva dare dalle finestre il segnale dei 
giuochi: era inoltre tanto grande da contenere trp- 
centomila spettatori , poiché offeriva quattrocento 
otlnnlacinquc mila piedi d’estensione. (Trod.) 
(•i) La sola forma degli obelischi ha qualche 



Digitized by Google 




— ( 25 ! )- 

toni dal Monte Palatino , dove Romolo 
gettò i primi fondamenti della sua città. 

Ecco il tempio di Giove (Statore 9 che 
impediva ai Romani di fuggire dinanzi ai 
loro nemici, e che cotesto re fece innal- 
zare in memoria del suo combattimen- 
to contro i Sabini, felicemente terminato 
colla pace; per ila quale divenuti questi 
iti breve Romatn, accrebbero la possan- 
za e dilatarono l’impero del vincitore. 
Più lungi trovasi il tempio di Vesta, 
nel qual ei mantenevano le Vestali il fuo- 
co sacro; quello eretto al Sole ed alla 
Luna^ e parecchi altri che troppo lungo 
sarebbe il volerli qui tutti annoverare. 
Ivi sorgono pure le case dei re Anco 
Marzio, e Servio Tullio, quella del vir- 
tuoso Publicola, e per ultimo quella di 
Cicerone che salvò Roma dui furori di 
Catilina. 

Noi arriviamo finalmente al Foro po 
sto a piedi del Monte Palatino, dove si 
sono riuniti i comizj infino a tanto che^ 
divenuto il popolo romano troppo nu- 



cosa che piace all’ immaginazione , da che la loro 
velia ai perde, come dice la preloti .ita Sig. di Slael, 
per così dire ncll'ariu, e sembra portare tino al cielo 
am grande pensiero dell’uomo. (Trad.') 
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ineroso , fu forza tenere queste grandi 
assemblee al Campo di Marte. 

La ringhiera che vedete su questa 
piazza presenta i Rostri ; viene essa così 
chiamata perchè s'innalzava vicino alla 
colonna lostrale, costruita cogli sproni 
o puntoni , che dir si vogliano , delle 
prore de' vascelli presi ai Cartaginesi 
dal console Duilio. E da questo luogo 
comunemente detto la tribuna delle a- 
ringhe , i magistrati parlavano al popo- 
lo y ed ivi fu attaccata per ordine del 
vile Marcantonio la testa di Cicerone, 
dopo aver avuta la barbarie di pro- 
scriverlo durante il secondo triumvi- 
rato ( i) . 

Non molto lungi dal Foro , sono le 
case di Tarquinio il Superbo, l’orgoglio 
del quale fu cagione che venisse in Ro- 
ma abolito il governo monarchico; quel- 
la di Manlio Capitolino, che dopo ave- 
re salvata la sua patria, concepì il reo 
pensiero di assoggettarla ; quella infine 
di Scipione 1’ Africano; quel grand'uo- 
mo verso cui i suoi concittadini furono 
cotanto ingrati. 

Sopra il Foro stesso e sotto il Cam- 
pidoglio sono le prigioni che un tempo 

(i) Vrggasi il Cap. XXVIJ, a pag. 229. ( Trad •) 
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foce iscavare il re Anco Marzio, e do- 
ve' furono trucidati i complici di Catir 
tilina (i). 

Ecco per ultimo il Campidoglio, con-» 
sacrato al Dio Giove, e cominciato, co- 
me vi rammenterete di certo, dal per- 
fido Tarquinio. Questo tempio è magni- \ 

floamente ornatoci statue d* oro e di 
marmo. In questa parte separata, si tro-» 
vano J e oche sacre che salvarono Roma 
al tenipo de’ Galli , e qui presso sono 
deposti in una cassa di marmo i libri 
Sibillini. 

Dietro il Campidoglio sorge la Rupe 
Tarpea, di dove venivano gettati i rei: 
non avrete dimenticato, io spero, R o- 
rigine del nome che le è stato imposto, 

A’piedi di essa vedesi una colonna do- 
rata, alla quale fu dato il nome di Colon- 
na MiUiàre (a), e da essa partivano come 
da un centro comune tutte le strade 
maestre , che conducevano ne’ diversi 
paesi d’Italia e dell’impero; e per mez- 
zo di altre colonne milliarie disposte ad 



( 1 ) Veggasi la nota a pag. ai 3. 

(a) Questa colonna milliare fu akata per ordino 
di Augusto , e presentava un corto cilindro di 
marmo bianco con una palla dorata in cima, simboli! 
ilei globo terrestre, e fu perciò detta miglio dora- 
lo ( milliarurn atireum ). ( Trad .) 

Storia Romana P. I. 34 
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eguali distanze di mille iti mille passi 9» 
tutte queste vie, veniva indicata la di- 
stanza delle altre città. 

Ma affrettiamoci di scendere li cento 
scalini di questo celebre tempio , sui 
quali Tiberio Gracco fu massacrato da 
Scipione Nasica, e attraversiamo la Via 
Sacra per recarci ai Monti Esquilino e 
Viminale. In questi remoti quartieri noi 
vedremo la casa di Virgilio, i giardini 
di Mecenate , e il campo delle legioni 
incaricate della guardia della città (i). 

La Via Sacra è così denominata, per- 
ché ivi Romolo e Tazio giurarono d’es- 
sere amici e di regnare insieme. In que- 
sta medesima via ha luogo il mercato 
principale di Roma, e da tutte le partì 
vi si recano le cose necessarie alla vi- 
ta. Pompeo ed Antonio avevano le loro 
abitazioni sulla Via Sacra, e Giulio Ce- 
sare vi ebbe pur qualche volta la sua 
dimora. 

A poca distanza dal Viminale, già poco 
abitato anche attempi d’ Augusto, noi 
vediamo il tempio innalzato a Quirino, 

(i) Il monte Esquilino era chiamato il monte 
de’ poeti, perchè avendovi Mecenate il suo Palaz* 
zo, non solo Virgilio, ma anche Orazio, e Propens 
aio c Tibullo vi avevano la loro abitazione. 

( Tràd.) 
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« che ha fatto dare il nome di Moìitè 
. Quirinale al colle sul quale trovasi in- 
nalzato: nell’ uscire dal ricinto di Ser- 
vio Tullio per la Porta Scellerata, che 
il sacrificio • de’ Fabj ha reso cotanto 
celebre , passeremo vicino ai giardini 
d* Agrippa per andare al mausoleo di 
Augusto, e di là al campo di Marte dove 
esiste la tomba del sanguinario Siila, 

Ecco adunque questa vasta pianura 
dove la romana gioventù esercitavasi 
per vincere il mondo, ed ecco il Teve- 
re che i combattenti coperti di sudore 
attraversavano a nuoto, e che Clelia e 
le sue compagne prigioniere di Porsen- 
na traversarono parimente per riunirsi 
ai Romani. 

Scendiamo ora giù per la Via Trion- 
fale , vale a dire per quella che i trion- 
fatori ordinariamente facevano in mezzo 
alle acclamazioni di tutto il popolo. Noi 
traverseremo il fiume sul Ponte Giani - 
colo , vedremo sul Monte di questo 
nome, la tomba di Numa Pompilio, e 
arriveremo infine al quartiere del Mon- 
te Aventino, che già conosciamo, pas- 
sando sul ponte Sublicio , che il valo- 
roso Orazio Coelite difese solo contro 
P armata che Porsenna aveva disposta 
sullo stesso monte Gianicolo. 
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h' imperatore Augusto aveva divìsa 
la città di Roma in quattordici parti, 
ossia quartieri distinti , che poi i suc- 
cessori di lui abbellirono con una mol- 
titudine di monumenti di ogni specie • 
ina nella rapida passeggiata che abbia- 
mo fatta insieme, non ho dovuto farvi 
osservare, miei cari, che gli edificj che 
esistevano al tempo di questo principe 
di cui ornai conoscete la storia» 
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